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A Papa Francesco luce della nostra speranza
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VIIIntroduzione

Introduzione

Sentenza della Corte di Assise di Palermo, datata 13 febbraio 2001, p.9 e ss.

l processo in esame riguarda l’omicidio del parroco della chiesa di San Gaetano nella borgata di Brancaccio, 
un sacerdote barbaramente ucciso a causa del suo impegno evangelico e sociale svolto in un quartiere perife-
rico della città di Palermo, molto degradato e costretto a misere condizioni di omertà e di assoggettamento al 
potere mafioso locale. Padre Giuseppe Puglisi venne colpito alle spalle, attinto alla nuca da un unico colpo di 
pistola alle ore 20 e 40 circa del giorno 15 settembre 1993. Stava rientrando a casa nel modesto appartamento 
sito nella locale Piazza Anita Garibaldi al civico 5 del quartiere di Brancaccio ed aveva appena raggiunto il 
portone esterno d’ingresso. Gli assassini lo avevano atteso in quel luogo. Rapida e silenziosa fu la sequenza del 
delitto. Il killer esplodeva il colpo con un’arma semiautomatica di calibro 7.65, munita di silenziatore e da una 
distanza non superiore a venti centimetri dal bersaglio. Il bossolo, residuo dello sparo, veniva rinvenuto dalla 
Polizia Giudiziaria nel corso del sopralluogo. Il referto autoptico dirà che la vittima era stata colta nell’atto di 
aprire il portone e proprio nel momento in cui, il capo leggermente reclinato in avanti, introduceva le chiavi 
nella serratura del portone. Nessuno aveva udito il colpo di pistola; nessuno in nessun modo aveva avvertito 
alcunchè. Solo le grida di chi si era accorto che il corpo insanguinato di qualcuno giaceva sull’asfalto avevano 
di lì a poco richiamato l’attenzione di un agente di Polizia di Stato, Restivo Paolo, abitante nel vicino immobile 
sito al civico 3 della stessa Piazza Garibaldi. Quest’ultimo fissava l’ora di rinvenimento del corpo del povero 
Padre Giuseppe Puglisi alle ore 20 e 45 di quel giorno.

Padre Puglisi era stato soccorso e trasportato al pronto soccorso del vicino ospedale Buccheri La Ferla. Qui i 
medici, nonostante prontamente intervenuti per soccorrerlo, dopo un inutile intervento, non avevano potuto 
far altro che constatarne il decesso. Le particolari circostanze del delitto, e tra queste la mancanza di segni di 
colluttazione sul corpo dell’ucciso ed il mancato ritrovamento del borsello della vittima, in uno alla personalità 
ed all’impegno religioso e sociale del prelato, un esponente di grande levatura del clero siciliano, muovevano le 
indagini degli inquirenti in ogni ragionevole direzione di approfondimento, onde accertare la vera matrice ed il 
reale movente dell’atroce scelta assassina. Ma ben presto dette indagini, scartando tutte le altre piste alternative, 
si sono indirizzate in un ambito investigativo ben preciso, e cioè sul contesto ambientale di Brancaccio e sul 
fastidio che il prete dava alla criminalità organizzata di quello scacchiere mafioso. Giuseppe Puglisi, infatti, 
dal giorno della prelatura presso la Chiesa di San Gaetano di Brancaccio, si era attivamente dedicato ad una 
costruttiva, anche se silenziosa, opera di recupero sociale. Questa opera si era diversificata nell’aiuto in un 
ambiente povero e degradato ai bambini abbandonati, alle famiglie in difficoltà e ciò attraverso l’azione del 
neo fondato centro di accoglienza “Padre Nostro”, luogo questo vicino alla parrocchia San Gaetano, sito al 
numero civico 461 della Via Brancaccio. Il sacerdote si era attivato anche per il recupero dei tossicodipendenti, 
per la creazione di aggregati sociali, tra questi il Comitato Intercondominiale della via Azolino Hazon in cui 
si cercava di promuovere, attraverso diverse iniziative, il recupero del territorio urbano del quartiere tra i più 
degradati della città di Palermo. E quindi la creazione di una scuola, a tal fine utilizzando un ampio vano 
terrano dismesso all’interno dell’immobile sito sempre nella via Azolino Hazon del quartiere di Brancaccio. A 
questa opera laica svolta da Padre Puglisi era congiunta una continua e visibilmente ben corrisposta attività di 
evangelizzazione, sicchè la Chiesa di San Gaetano era ormai divenuta un centro di riferimento permanente per 
tutti coloro che nell’azione del sacerdote si riconoscevano e trovavano un’alternativa alla triste e violenta realtà 
del quartiere di Brancaccio. L’aggregazione sociale voluta da Don Pino Puglisi, la pratica dei valori cristiani 
tradizionalmente opposti alla logica della violenza e del terrore di “Cosa Nostra”, quindi, rappresentava un 
consistente pericolo per l’organizzazione criminale che vedeva compromessi i suoi principi proprio nel luogo 
ove più forte era il suo radicarsi per consolidata permanenza. Ecco, allora, che nel variegato panorama di in-
dagini, la matrice del grave fatto di sangue veniva ricercata nella intensa attività di impegno sociale e pastorale 
portato avanti con tenacia dal coraggioso prete.
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«A ventitré anni dal vile assassinio per mano mafiosa, la testimonianza e l›impegno di Don Pino Puglisi 
sono ancora vivi e costituiscono un inestimabile patrimonio di valori non soltanto per quanti hanno avuto 
la fortuna di incontrarlo, e per la Palermo che tanto amava, ma per l›intera comunità nazionale. Desidero 
partecipare alla memoria del suo martirio civile e unirmi a quanti si raccoglieranno oggi nel suo ricordo, nella 
convinzione che il sacrificio di Don Puglisi si è trasformato, da subito, in una leva di mobilitazione delle co-
scienze e ha generato un›accresciuta consapevolezza, individuale e sociale, della necessaria lotta alle mafie.

Don Pino Puglisi nacque nella borgata di Brancaccio, proprio il 15 settembre di ottant’anni fa. Nello stesso 
giorno del 1993, i killer lo uccisero su comando in un agguato infame, in quel quartiere che lo aveva visto 
crescere e nel quale era tornato a operare da adulto, divenendo un segno e un simbolo di riscatto sociale, di 
solidarietà, di resistenza contro l’oppressione criminale.

La sua è stata una vita di coerenza a servizio dei più deboli e svantaggiati, per aiutarli nel bisogno, ma anche 
per liberarli dalla spirale di emarginazione e illegalità, e aprire così la strada verso una piena cittadinanza. La 
forte vocazione pastorale di Don Pino Puglisi e la sua spiritualità si sono radicate sempre più in una condivi-
sione con la gente, fatto che tanto ha spaventato l’organizzazione mafiosa. Don Pino aveva un dialogo proficuo 
con i giovani, e grazie alle sue doti di educatore ha gettato numerosi semi, poi germogliati, i quali hanno dato 
buoni frutti.

Per questo suo impegno è stato assassinato.
L’esempio e l’insegnamento di Don Pino Puglisi sono più che mai vitali: sconfiggere la Mafia è compito 

primario delle istituzioni, ma ad esso partecipa ogni cittadino con l’esercizio dei diritti e dei doveri civici, con il 
rispetto della persona, con il contrasto al malaffare, contribuendo alla crescita e allo sviluppo»1.

Roma, 15 settembre 2017
Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella

1. Breve excursus della vita di Don Pino Puglisi

…Signor Presidente e signori Giudici di questa Corte di Assise, i fatti che riferiremo e le prove che articoleremo 
riguardano un fatto nefando: l’assassinio di Don Giuseppe Puglisi, parroco della Chiesa di San Gaetano nel 
quartiere di Brancaccio. Noi proveremo che questo omicidio fu l’effetto di una scelta criminale, intimidatoria, 
perseguita da esponenti dell’organizzazione denominata “Cosa Nostra”; ricostruiremo le circostanze che porta-
rono alla morte di un uomo a causa del suo impegno evangelico e sociale; attraverseremo il fondo più oscuro, più 
abietto del delitto e avremo modo di constatare in quali misere condizioni di assoggettamento, di povertà, di 
omertà soggiacciono interi quartieri periferici della città di Palermo…

Intervento del dott. Lorenzo Matassa al processo sull’assassinio di Don Puglisi 
in Corte di Assise di Palermo2

Padre Pino Puglisi (padre 3P come viene soprannominato), terzo di quattro figli (Francesco, Nicola morto 
prematuramente e Gaetano), nasce nella borgata palermitana di Brancaccio il 15 settembre 1937, da una fami-
glia umile ma ricca di valori e di affetti. 

Il padre Carmelo Puglisi è un calzolaio ma, all’occorrenza anche benzinaio pur di non far mancare nulla 
alla famiglia, mentre la madre Giuseppina Fana è una sarta e si divide tra il lavoro, la famiglia e la dedizione alla 
Madonna3.

La sua infanzia è caratterizzata da un’educazione religiosa, che si rileva fondamentale per la scelta di entrare 

1 Dichiarazione del Presidente Sergio Mattarella in occasione dell’80° anniversario della nascita di don Pino Puglisi.
2 Corte di Assise di Palermo, Seconda Sezione, Pres. dott. Vincenzo Olivieri, n.5/98 Reg.Ins.Sentenze, datata 14 aprile 1998, 
requisitoria del Pubblico ministero dott. Lorenzo Matassa Sostituto procuratore della Repubblica, p.8. 
3 www.beatopadrepinopuglisi.it
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in seminario all’età di 16 anni.
L’ingresso in Seminario è preceduto da una lettera del 10 settembre 1953 ed indirizzata all’Arcivescovo di 

Palermo, il Card. Ernesto Ruffini. I genitori e il fratello maggiore Gaetano lo sostengono pagando la retta.
Il 2 luglio 1960 viene ordinato sacerdote dal cardinale Ernesto Ruffini nel Santuario della Madonna dei 

Rimedi a piazza Indipendenza in Palermo.
Viene nominato vicario presso la parrocchia del Santissimo Salvatore in corso dei Mille e rettore della chiesa 

di San Giovanni dei Lebbrosi succursale della Parrocchia “SS. Salvatore”, nel quartiere Romagnolo, zone di 
una Palermo devastata dalla guerra e mai più ricostruita e diventate sacche di povertà e di emarginazione.

Nel 1967 assume due nuovi incarichi: il primo è quello di cappellano presso l’Istituto Roosevelt dell’Ad-
daura per orfani di operai, dove inizia a dedicarsi all’educazione dei giovani ragazzi provenienti da ambienti fa-
miliari definiti “difficili” e il secondo, viene nominato vicario presso la parrocchia di Maria Santissima Assunta 
della Stazione Balneare di Mondello.

Il 31 luglio 1968 viene nominato per il triennio 1968-71 Vice Assistente della Gioventù Italiana di Azione 
Cattolica e della Gioventù Femminile per i lavoratori. L’anno successivo è nominato membro del Consiglio 
Pastorale Diocesano come Consulente ecclesiastico della Commissione Diocesana Lavoro (27gennaio 1969). 
Nello stesso anno riceve il beneficio di Mansionario della Metropolitana di Palermo (16 settembre 1969) e 
viene nominato Vicerettore del Seminario Arcivescovile Minore.

Il 1° ottobre 1970, Padre Puglisi viene trasferito e nominato parroco di Godrano (paesino a 40 km da 
Palermo) e alloggia all’interno di una canonica detta “Colosseo”, perché aveva sempre la porta aperta per tutti. 
Nel circondario dove è chiamato a svolgere la sua missione spirituale e in atto da anni una cruenta lotta (con 
morti e feriti) tra famiglie mafiose per l’egemonia criminale del territorio. Don Puglisi nell’arco degli otto anni 
trascorsi in questo lembo di territorio lacerato da odio e sangue, riesce ad entrare nel cuore della gente. Parla di 
povertà e la pratica, parla di umiltà e la vive. È un sacerdote credibile, un fratello per tutti. Proprio per questo 
rapporto instaurato con la gente riesce a pacificare la popolazione con l’aiuto dei volontari del movimento 
d’ispirazione francescana “Presenza del Vangelo”: “Faremo di Godrano una piccola città del Padre Nostro at-
traverso un assedio di amore”. E, a poco a poco si sviluppano aperture e riconciliazioni. “Il perdono è un grande 
dono”. La povertà sarà, qui, la sua fedele compagna di vita. Pane e povertà. Vangelo e dialogo4.

[…] Non posso dimenticare una esperienza di Godrano.
Prima di essere impegnato nella pastorale vocazionale a livello diocesano e poi regionale, sono 
stato parroco di un paesino di montagna. Ero uno dei parroci più “altolocati” della diocesi di 
Palermo, perché era un paesino posto a 750 mt sul livello del mare.
Qualche anno prima in quel paesino di mille abitanti c’erano stati 15 omicidi. Nella carneficina 
delle varie vendette erano state uccise persone che non c’entravano assolutamente.
Certe volte, se, per esempio, il designato ero io, uccidevano anche l’altro che mi stava accanto, 
Facevamo i cenacoli [del vangelo] presso le famiglie. Prima, faticosamente, andavo presso le 
famiglie e dicevo che in avvento, in quaresima o in altro periodo saremmo andati nelle case, se 
lo avessero desiderato, per leggere e comunicare il vangelo.
Mi rispondevano :«Beh! Arciprete, se lo dice lei, lo facciamo, pazienza!».
Lo facevano per farmi un favore. E quindi incominciarono ad annunziare il vangelo. Si parlava 
di pace, di unione, di fraternità. Erano questi i temi ricorrenti.
Anche p. Rivelli era venuto. Poi incominciarono alcune famiglie a dire «Ma, due volte l’anno 
è troppo poco, facciamo una volta al mese». E poi ogni 15 giorni presso alcune famiglie che si 
erano aperte all’ascolto del vangelo.
Una signora viene un giorno e mi dice: «Padre, le cose sono due, io non c’è la faccio più: se non 
faccio pace con la madre dell’uccisione di mio figlio non si fa più un cenacolo a casa mia».
Dico: «Allora faccia pace».
«Ma come faccio» mi risponde la signora.
Dico: «Lei continui a fare cenacoli, vedrà che il Signore le darà l’occasione».
Le strade di Godrano non erano tutte strade asfaltate o lisce. Fatte con l’acciottolato ed in que-
sto caso era una fortuna. La madre dell’uccisore che era pure colpevole perché aveva sollecitato 
la vendetta, scivolò e cadde davanti la casa di questa signora che voleva rinunciare al cenacolo.

4 www.beatopadrepinopuglisi.it
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Allora questa corre, la prende in braccio e fanno la pace, nonostante le critiche della gente che 
disse: «Perché? Non le brucia più il figlio?», quasi che avesse dimenticato il figlio morto.
La madre dell’ucciso era felice. Era testimone della speranza. Dove c’è un pensiero di vendet-
ta deve portare questa parola che libera, che dà gioia, questa gioia che è capace di amare, di 
perdonare.
A chi chiede giustizia nella nostra società…quante ingiustizie! Ci sono tante persone che su-
biscono ingiustizie! Talvolta l’ingiustizia subita è quasi irreparabile. Che cosa dire? Certo, è 
difficile, ma è necessario preservare il messaggio della speranza che passa attraverso il messaggio 
della croce […]5.

Nel periodo compreso dal 1978 al 1990, Padre Puglisi svolge numerosi incarichi per la curia palermitana 
rivolti, in particolare, verso i giovani. È nominato prorettore del seminario minore e successivamente diret-
tore del Centro diocesano Vocazioni. In quegli stessi anni, Don Puglisi dedica gran parte della sua attività 
pedagogica all’insegnamento presso gli Istituti scolastici di Palermo, come il Liceo Classico Vittorio Emanuele 
II, l’Istituto professionale Einaudi, l’Istituto magistrale di Santa Macrina, svolgendo attività di docenza delle 
materie di matematica e religione.

La grande passione per l’insegnamento e il contatto con i giovani sono quindi al centro della sua missione 
evangelica. 

Cresciuto nell’oppressione mafiosa del quartiere Brancaccio esercitata dai fratelli Filippo e Giuseppe 
Graviano affiliati al boss Leoluca Bagarella, Padre Puglisi vi fa ritorno come parroco di San Gaetano nel 1990, 
esercitando con grande determinazione il suo mandato evangelico. 

Con questo animo, Padre Puglisi si propone il fine di evitare che i ragazzi del quartiere degradato di 
Brancaccio finiscano nelle braccia della cosca mafiosa dei Graviano. Per i nobili obiettivi che persegue, l’attività 
di Don Pino Puglisi dà molto fastidio ai boss della borgata, che non possono tollerare che all’interno del loro 
territorio ci sia qualcuno che porti uno spiraglio di “speranza” e di “legalità” esercitato da un umile prete 
armato solo della parola di Dio: A questo scopo bisogna dire che Padre Puglisi, fin dal primo giorno del suo 
insediamento presso la Chiesa di San Gaetano in Brancaccio, si era dedicato ad un’attiva opera costruttiva, 
anche se in modo silenzioso, di recupero sociale del quartiere, consistente nell’aiuto ai non abbienti, ai bambini 
abbandonati e alle famiglie in difficoltà6. Nonostante gli atti intimidatori Don Puglisi va avanti, senza nessun 
tentennamento e paure, come osservato in sede processuale: Diversi e inequivocabili segnali avevano preceduto, 
infatti, l’atto omicidiario e numerosi erano stati gli inviti, palesi ed occulti, volti a indurre la vittima ad accettare 
il consolidato assetto di potere criminale che regnava nel quartiere di Brancaccio. Forte e decisa era stata tuttavia 
la scelta di Don Pino Puglisi di continuare l’opera di risanamento religioso e morale già intrapresa7.

Si arriva con questo clima di terrore e sopraffazione al 15 settembre 1993, giorno del suo compleanno, 
quando verso le ore 23, davanti al portone di casa, Don Puglisi, appena sceso dalla macchina, viene raggiunto 
dai sicari mafiosi che, dopo averlo chiamato, gli sparano vigliaccamente alla nuca diversi colpi di arma da fuoco.

A Padre 3P sono state intitolate scuole, strade, strutture sportive e, il 25 maggio 2013 è stato nominato 
beato di fronte a 100.000 fedeli provenienti da tutta Italia assiepati sul prato del Foro Italico di Palermo, 40 ve-
scovi, 700 presbiteri e 70 diaconi. Il rito di beatificazione è stato presieduto dal cardinale Salvatore De Giorgi, 
delegato del Santo Padre Francesco che ha letto la lettera apostolica e incensato le reliquie di Padre Puglisi.

Quel giorno dell’omicidio - ha detto il postulatore della Causa di beatificazione, Mons. Bertolone - Palermo 
pianse, oggi è nella gioia perché “Da quel sangue è nato un popolo nuovo”.

Il Cardinale Romeo durante l’omelia evidenziava che “La Chiesa riconosce nella vita di Padre Puglisi, sigil-
lata dal martirio in “Odium fidei”, un modello da imitare in ogni sua scelta. Don Puglisi - ha aggiunto - sottra-
eva alla mafia di Brancaccio consenso, manovalanza, controllo del territorio. In ogni sua scelta di discepolo, e nei 
33 anni della sua vita sacerdotale, il Beato Puglisi fu “Chicco” perché ogni giorno accolse di morire poco alla volta 
nel quotidiano spendersi al servizio dei fratelli. In tutti i ministeri confidatigli dal Vescovo, il suo fu un donarsi 
senza riserve, per Cristo a tempo pieno. I mafiosi, invece, che spesso pure si dicono e si mostrano credenti, muovono 

5 Relazione”Testimoni della speranza” tenuta al convegno nazionale del Movimento Presenza del Vangelo, Trento 22 e 28 Agosto 
1991 e pubblicata sul n.5/1991 del mensile Presenza del Vangelo (originale conservato in AGP-dattiloscritto, pp. 8, AGP, b.IV, fasc. 
13.1).
6 Corte di Assise di Palermo, sen. cit. p.9.
7 Ibidem, p.9. 
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meccanismi di sopraffazione ed ingiustizia, di rancore, di odio, di violenza, di morte. L’azione assassina dei 
mafiosi ne rivela la vera essenza. Essi rifiutano il Dio della vita e dell’amore”8.

2. Gli anni 1992-93. Il contesto storico di cosa nostra prima dell’omicidio di Don Puglisi 

Gli anni 1992-93 sono anni difficili per il nostro Paese, per la città di Palermo e per i siciliani.
Sono gli anni della strategia stragista decisa e attuata dai Corleonesi con a capo Salvatore Riina, avente il 

preciso scopo criminale di mettere in ginocchio lo Stato e le sue Istituzioni democratiche, e per realizzare il 
progetto criminale bisognava colpire il nemico numero uno di cosa nostra: Giovanni Falcone, responsabile 
insieme ad altri magistrati e alle forze dell’ordine dell’azione repressiva portata contro la Mafia siciliana e che 
aveva visto con la sentenze del maxiprocesso9 a Cosa Nostra, il punto più alto raggiunto nella lotta al potere 
mafioso da parte dello Stato in quel momento.

Grazie alle fondamentali dichiarazioni fornite nel corso delle udienze dal pentito Tommaso Buscetta (su 
tutti) vengono riesaminati decenni di mafia contraddistinti da omicidi e stragi di inaudita ferocia, in cui han-
no perso la vita fedeli servitori dello Stato - Magistrati, appartenenti alle Forze dell’ordine, dirigenti politi-
ci, sindacalisti e rappresentanti delle istituzioni - “colpevoli”, secondo Cosa Nostra, a diversi livelli, di voler 
rappresentare lo stato di diritto e concorrere al rispetto delle sue leggi, e quindi di voler estirpare in virtù di 
un “eroico” senso del dovere un male oramai parte integrante della società civile. Per non parlare poi dell’uc-
cisione di cittadini inermi, “responsabili” solo di essere al posto sbagliato nel momento sbagliato, la cui vita 
ha assunto un valore insignificante di fronte alla necessità di portare a termine un’azione delittuosa decretata 
“importante” dai vertici della Commissione mafiosa. Inoltre, viene alla luce l’organizzazione di Cosa Nostra 
composta da famiglie, uomini d’onore, soldati, capidecina, capomandamenti, e strutture decisionali come la 
cupola, quest’ultima organo supremo10.

8 Padre Puglisi Beato: centomila nella spianata del Foro Italico, Ufficio Diocesano per le Comunicazioni Sociale, Ufficio Stampa.
9 «Maxiprocesso a cosa nostra» è il nome con il quale è passato alla storia un procedimento che coinvolge 475 imputati, tra capi 
e gregari, appartenenti alla criminalità organizzata siciliana, e viene celebrato nell’aula bunker dell’Ucciardone, a Palermo dal 10 
febbraio 1986 al dicembre 1987 e che vede la sua conclusione il 30 gennaio 1992, giorno della sentenza definitiva della Corte di 
Cassazione con la conferma dell’impianto accusatorio della Corte di Assise di Palermo, dopo che la Corte di Assise di Appello di 
Palermo (12 novembre 1990), aveva provveduto a modificare e ridurre le pene emesse in I° grado o ad assolvere degli imputati. È 
dunque un vero processo e non una rappresentazione, come invece teme qualcuno, e segna una svolta nella lotta alla Mafia: per la 
prima volta, infatti, un’organizzazione violenta e segreta come Cosa Nostra è chiamata in giudizio nel suo complesso, non come av-
veniva in passato attraverso l’imputazione di singoli esponenti. Ogni reato contro la persona e il patrimonio è ricondotto all’attività 
associativa della Mafia, ormai diventata protagonista incontrastata nel panorama malavitoso nazionale e internazionale. Per l’intera 
durata del processo la città di Palermo viene messa sotto assedio dalle forze dell’ordine per paura di attentati. La mole di lavoro che 
accompagna le varie fasi è enorme: alla fine si contano oltre 500.000 pagine di verbali e trascrizioni di interrogatori. L’ordinanza di 
rinvio a giudizio degli imputati - 40 volumi, oltre 8000 pagine - viene redatta da Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, membri del 
pool antimafia guidato da Antonino Caponnetto, Giuseppe Di Lello e Leonardo Guarnotta, i quali per ragioni di sicurezza, vengo-
no trasferiti per due mesi presso la foresteria del carcere dell’Asinara. Il 10 febbraio 1986 inizia il processo. Il 16 dicembre 1987, dopo 
638 giorni di dibattimento e 35 di camera di consiglio, la Corte d’Assise di Palermo emette la sentenza, comminando agli imputati 
19 ergastoli, 2665 anni di reclusione e risarcimenti per più di 11 miliardi. Le assoluzioni sono 114. È il primo, durissimo colpo alla 
cupola mafiosa. 
10 La vita di Cosa Nostra (la parola «Mafia» è un termine letterario che non viene mai usato dagli aderenti a questa organizzazione 
criminale) è disciplinata da regole rigide non scritte, ma tramandate oralmente, che ne regolamentano l’organizzazione ed il fun-
zionamento (nessuno troverà mai gli elenchi di appartenenza a Cosa Nostra né attestati di alcun tipo, né ricevute di pagamento di 
quote sociali), e così riassumibili, sulla base di quanto emerge dal lungo interrogatorio di Buscetta. La cellula primaria è costituita 
dalla «famiglia», una struttura a base territoriale, che controlla una zona della città o un intero centro abitato da cui prende il nome 
(famiglia di Portanuova, famiglia di Villabate e così via). La «famiglia» è composta da «uomini d’onore» o «soldati» coordinati 
per ogni gruppo di dieci da un «capodecina», ed è governata da un capo di nomina elettiva, chiamato «rappresentante», il quale è 
assistito da un «vice capo» e da uno o più «consiglieri» […].
L’attività delle «famiglie» è coordinata da un organismo collegiale, denominato «commissione» o «cupola», di cui fanno parte i 
«capi-mandamento» e, cioè, i rappresentanti di tre o più famiglie territorialmente contigue. Tribunale di Palermo, ordinanza-sen-
tenza del consigliere istruttore Antonino Caponnetto emessa il 16 agosto 1986 nel procedimento penale Abbate Giovanni+706.
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Ha inizio nel 1992 una stagione di terrorismo mafioso che ha lo scopo di colpire servitori dello Stato ed 
esponenti politici impegnati a contrastare, ciascuno nelle proprie vesti istituzionali, le attività delinquenziali.

In questo clima si decide di uccidere, il 12 marzo 1992, Salvo Lima, il cui omicidio rappresenta l’inizio della 
nuova politica e la fine di un intreccio di interessi durato oltre vent’anni.

È importante, per avere una visione più esaustiva della strategia di Cosa Nostra, riportare un passo dell’in-
terrogatorio reso al pubblico ministero di Palermo il 9 novembre 1993 da Salvatore Cangemi11.

[…] Quando, nel gennaio 1992, la Cassazione confermò le condanne, il Riina «impazzì». 
L’omicidio dell’On. Lima fu la prima conseguenza. Successivamente il Riina, mirando ad una 
revisione del processo, cominciò a tentare tutte le vie possibili per screditare i pentiti.
A questo proposito ricordo che, in periodo successivo alla strage di via D’Amelio e però prece-
dentemente all’inizio della mia latitanza (ottobre 1992), mentre mi trovavo nella macelleria di 
Raffaele Ganci, sopraggiunse Salvatore Biondino, il quale raccontava che Riina stava facendo di 
tutto per non fare credere i pentiti, in quanto era convinto che screditando i pentiti sarebbe sta-
to possibile ottenere una revisione del processo. Dopo l’arresto di Riina, la sua strategia anche 
su questo specifico fronte è stata proseguita da Bernardo Provenzano.
Più in particolare mi è stato detto da Raffaele Ganci che il Provenzano si sta interessando sia per 
non far credere i pentiti, sia per far abrogare o modificare la legge sui pentiti […].

La strategia stragista con lo Stato ha inizio il 23 maggio del 1992 con la strage di Capaci nella quale persero 
la vita il giudice Giovanni Falcone, sua moglie Francesca Morvillo e gli uomini della sua scorta composta dagli 
Agenti di Pubblica sicurezza Antonio Montinaro, Rocco Di Cillo e Vito Schifani (mentre Giuseppe Costanza, 
l’autista che viaggiava nel sedile posteriore nell’auto di Falcone rimase ferito). Per la particolare modalità di 
esecuzione la strage di Capaci, viene considerata un’azione di guerra. Il piano destabilizzante posto in essere da 
Cosa Nostra, però, non si ferma qui: ancora una strage efferata, ancora sangue, ancora morti.

A poche settimane dalla scomparsa di Giovanni Falcone, il 19 luglio, viene messo a segno un nuovo violento 
attentato contro un altro grande protagonista della lotta alla Mafia. Con la strage di via Mariano D’Amelio vie-
ne assassinato il giudice Paolo Borsellino, fraterno amico di Falcone e magistrato di punta della lotta alla Mafia 
siciliana e gli uomini della sua scorta, gli Agenti di Pubblica sicurezza Catalano Agostino, Li Muli Vincenzo, 
Traina Claudio, Loi Emanuela e Cusina Eddie Walter, un sesto uomo della scorta Antonio Vullo, rimasto in 
auto, riporta ferite non gravi.

Dopo l’attentato via D’Amelio sembra una strada di Beirut. Danni rilevantissimi interessano la sede stra-
dale (basti pensare che viene a crearsi un cratere di circa sette metri quadrati per una profondità di 20-30 
centimetri), e l’esplosione coinvolge oltre una ventina di auto parcheggiate nelle vicinanze, sia direttamente 
che a seguito del crollo di porzioni delle facciate dei palazzi circostanti. Infissi e vetrate di diversi appartamenti 
vengono distrutti, così come alcuni arredi interni, e alla fine si contano, tra gli inquilini, sedici feriti.

Fortissimo è lo sgomento da parte dell’opinione pubblica a seguito di questi due attentati. 
Ciò che terrorizza e nello stesso tempo provoca rabbia tra la gente sono le modalità di questi atroci delitti, 

vale a dire il ricorso «a cuor leggero» di enormi quantità di esplosivo, in grado di provocare stragi di dimen-
sioni imponenti.

Si passa così, in questo clima di terrore, al 1993 dove vengono perpetrati in varie parti del territorio na-
zionale diversi attentati di matrice mafiosa (accertata in sede processuale), tutti, tranne uno, attuati con lo 
stesso tipo di esplosivo, collocato e sempre posizionato su un automezzo di provenienza furtiva, usato come 
“autobomba”12, in particolare: 

- il 14 maggio del 1993, esplode a Roma un’autobomba, in via Fauro, nei pressi del luogo dove doveva 
transitare il giornalista Maurizio Costanzo, quest’ultimo protagonista di alcune trasmissioni televisi-
ve contro la Mafia. L’esplosione causa il ferimento di persone, nonché ingenti danni ad autovetture e 
immobili; 

- il 27 maggio 1993, pochi minuti dopo l’una del mattino in via dei Georgofili a Firenze si verifica una 

11 G. Lo Forte, L’atteggiarsi delle associazioni mafiose sulla base delle esperienze processuali acquisite: la mafia siciliana in Quaderno 
n.99, I delitti di criminalità organizzata, vol. I, Roma, CSM, 1999, p.27. Il Quaderno è disponibile on line all’indirizzo www.csm.
it.
12 Corte di Cassazione, I^ Sez. penale, Pres. dott. Giovanni D’Urso, sentenza n.433/02 datata 6.5.2002.
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devastante esplosione che sconvolge tutto il centro storico della città. La deflagrazione distrugge com-
pletamente la Torre dei Pulci, sede dell’Accademia de’ Georgofili, sotto le cui macerie muore l’intera 
famiglia Nencioni: la custode dell’Accademia Angela Fiume, il marito Fabrizio Nencioni e le figlie 
Nadia e Caterina rispettivamente di 9 anni e 50 giorni di vita. Inoltre si incendia l’edificio al numero 
civico 3 di via dei Georgofili e tra le fiamme muore Dario Capolicchio, che occupava un appartamento 
al terzo piano dello stabile. Subiscono gravi danni tutti gli edifici posti in via dei Georgofili e in via 
Lambertesca e i consulenti tecnici accertano che l’esplosione ha interessato un’area di circa 12 ettari. 
Vengono ferite 35 persone e causati danni gravissimi al patrimonio artistico degli Uffizi, quantificati nel 
danneggiamento di almeno il 25% delle opere presenti in galleria; 

- nella notte fra il 27 e il 28 luglio 1993 in via Palestro a Milano, a breve distanza dalla galleria d’Arte 
Moderna e dal Padiglione di Arte Contemporanea, esplode un’altra autobomba che provoca la morte 
di cinque persone (i Vigili del Fuoco Carlo La Catena, Sergio Pasotto e Stefano Picerno, l’agente di 
Polizia municipale Alessandro Ferrari e Moussafir Driss, marocchino che dorme su una panchina) e il 
ferimento di altre dodici. Nella stessa notte, quasi contemporaneamente a Roma, esplodono altre due 
bombe: una alla chiesa di San Giovanni in Laterano e l’altra alla chiesa di San Giorgio al Velabro, provo-
cando il ferimento di ventidue persone e il danneggiamento dei predetti luoghi di culto e di numerosi 
edifici. Francesco Marino Mannoia, un collaboratore di giustizia, in quei mesi dichiarava ai magistrati: 
“Nel passato la Chiesa era considerata sacra e intoccabile. Ora invece Cosa Nostra sta attaccando anche 
la Chiesa perché si sta esprimendo contro la Mafia. Gli uomini d’onore mandano messaggi chiari ai 
sacerdoti: non interferite”13.

Il 31 ottobre 1993 una Lancia Thema imbottita di esplosivo deve esplodere al passaggio di due pullman 
che riportano in caserma i Carabinieri di ritorno dal servizio allo stadio Olimpico di Roma. L’attentato fallisce 
perché, viene poi stabilito in sede processuale, il telecomando non aveva funzionato bene, altrimenti sarebbe 
stata, forse, la strage più rilevante in termini di vite umane. 

Con le stragi del 1993 si realizza la strategia più dura di Cosa Nostra, che può essere riassunta in tre punti 
fondamentali: innanzitutto, l’eliminazione dei vecchi referenti politici e questo perché non sono stati in grado 
di mantenere le promesse, oltre a essere responsabili di aver infranto il «patto di scambio» che aveva caratteriz-
zato i rapporti tra Mafia e politica; secondo, l’attuazione di un piano eversivo, ricorrendo ad azioni terroristiche 
ritenute necessarie a dare il colpo di grazia al vecchio sistema politico; terzo, la volontà di intraprendere nuove 
relazioni esterne, anche con nuovi referenti, indispensabili per superare il momento difficile e ristabilire la for-
za e l’impunità che aveva contraddistinto l’organizzazione mafiosa. Le stragi del 1992 (Capaci e via D’Amelio) 
e del 1993 (attentati a Firenze, Milano e Roma) devono essere considerate momenti di attuazione della prima 
e della seconda fase di questo progetto eversivo. Fine ultimo della manovra che porta cosa nostra ad attuare 
la strategia stragista fuori dalla Sicilia è, attraverso paura e terrore, aprire una trattativa con le istituzioni per 
ottenere la modifica di alcune leggi: quella sui collaboratori di giustizia, quella del cosiddetto carcere duro e 
quella sulla confisca dei beni14.

Queste azioni criminali costituiscono l’estremo, macabro e delirante tentativo di una delinquenza in crisi 
ma decisa ad evidenziare, con l’arma dell’eversione, delle stragi, le immutate capacità della sua sovranità in 
conflitto con lo Stato legale, attraverso un’impressionante ondata di terrorismo mafioso che colpisce città 
d’arte e centri della cristianità, mettendo in serio pericolo la sicurezza nazionale del Paese.

Sempre nell’anno 1993 l’attacco ai pentiti viene espresso con il gesto vigliacco ed e clamoroso del rapimento 
del giovane figlio del collaborante Di Matteo, mentre l’aggressione alla Chiesa di prima linea viene sferrato con 
l’uccisione di un esponente del clero palermitano più avanzato, di un prete, Don Giuseppe Puglisi, coraggioso, 
che si batte con le sole armi della parola di Dio, per evitare che quelle sacche di emarginazione sottomesse ed 
intimidite dall’oppressione mafiosa, potessero diventare un serbatoio a cui attingere per infoltire le file dell’or-
ganizzazione di Cosa Nostra.

Un prete, Don Puglisi, il cui impegno non era limitato alla testimonianza della fede di Dio, ma si era esteso 
all’attuazione di progetti rivolti ai ceti più umili, nel tentativo di avviare in quel tessuto sociale sfiduciato un 
processo reale di rigenerazione collettiva e di speranza.

13 Camera dei Deputati, Senato della Repubblica, Commissione parlamentare antimafia, Doc. XXIII, po.354.
14 F. Iadeluca, F. Iadeluca, Cosa nostra. Uomini d’onore, Armando Curcio Editore, Roma, 2010, p.129 e ss.
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3. La tirannide dei Corleonesi all’interno di cosa nostra nel 1993

Arriviamo all’analisi della situazione di Cosa Nostra nel 1993 e della potenza dell’organizzazione, ed in 
particolare del gruppo egemone dei corleonesi, detenenti il potere all’interno della cupola mafiosa, così come 
emerge nel rapporto sul fenomeno della criminalità organizzata presentata dall’allora Ministro ad interim 
dell’interno Carlo Azeglio Ciampi e futuro presidente della Repubblica15. 

Quello che ne esce è un quadro particolarmente preoccupante che descrive con una messe di informazioni 
molto dettagliate, la potenza di cosa nostra in quegli anni e conseguentemente, l’oppressione criminale mafiosa 
esercitata sul territorio della Sicilia.

La mattina del 15 gennaio 1993, a Palermo, dopo oltre vent’anni di latitanza i ROS catturano Totò Riina 
detto “U curtu”, capo indiscusso di Cosa Nostra, grazie alla collaborazione del pentito Baldassarre “Balduccio” 
Di Maggio (ex autista del boss). 

L’arresto di Totò Riina (il capo dei capi) è un durissimo colpo a Cosa Nostra. Lo stesso aveva detenuto la 
leadership di Cosa Nostra negli ultimi dieci anni (dalla fine della seconda guerra di mafia, la c.d. “mattanza”16), 
ma, che già in passato, fin dai tempi delle lotte feroci per il potere criminale a Corleone, tra i due gruppi che si 
sono sfidati a colpi di omicidi ed agguati con a capo uno il dott. Michele Navarra e l’altro con Luciano Leggio, 
era risultato un boss di assoluta caratura criminale e spietatezza sanguinaria insieme a Bernardo Provenzano ed 
altri personaggi riconducibili al gruppo dei c.d. “Corleonesi”.

A seguito di questo arresto le redini passano nelle mani del cognato di Riina, Leoluca Bagarella, altro feroce 
sanguinario che a suo tempo aveva sposato la politica stragista contro lo Stato, ma l’organizzazione non prende 
bene questa investitura.

Il collaboratore di giustizia Antonino Giuffrè dichiarerà che dopo la cattura di Riina, in seno a Cosa Nostra, 
si formarono due schieramenti: uno costituito dagli orfani di zu Totò, cioè Bagarella, Brusca e i fratelli Graviano, 
l’altro formato da Provenzano, Ganci, Aglieri, Carlo Greco e lo stesso Giuffrè. Il motivo del contendere era 
la gestione del dopo Riina: Provenzano, vista la situazione che si era venuta a creare, consigliava un profilo 
basso e di conseguenza riteneva necessario ridurre il livello di scontro con lo Stato; gli altri avevano intenzione 
di portare avanti la strategia stragista intrapresa attraverso una nuova serie di attentati che avrebbero dovuto 
costringere lo Stato a sedersi al tavolo delle trattative per far accogliere le loro richieste17.

Secondo le rivelazioni del pentito Giovanni Brusca, però, i boss erano soprattutto indecisi sulla strategia da 
adottare per diffondere il terrore fra la gente. La scelta oscillava tra azioni criminali scellerate, come piazzare 
una bomba sotto la Torre di Pisa, disseminare sulla spiaggia di Rimini siringhe infette o avvelenare le merendi-
ne all’interno dei supermercati delle grandi città del nord del Paese.

Alla fine si arriverà alle bombe del 1993.
La successiva azione di repressione portata dagli apparati dello Stato permetteva di arrestare numerosi ap-

partenenti delle famiglie (capimafia e gregari) di Palermo e del resto dell’isola.
In particolare, le indagini concluse dagli apparati di contrasto durante il 1993 consentirono di ricostruire 

importanti momenti della storia di Cosa Nostra negli ultimi dieci anni e, in particolare, del processo di con-
centrazione del potere nelle mani di Totò Riina e dei suoi più stretti collaboratori. 

Dopo essere uscita vittoriosa dalla guerra di mafia all’inizio degli anni ’80, lungo il successivo decennio, 
tale coalizione criminale aveva gradatamente assorbito e neutralizzato i gruppi rivali, “Attraverso la progressi-

15 Senato della Repubblica, XII legislatura, Rapporto sul fenomeno della criminalità organizzata (anno 1993), presentato dal Mi-
nistro ad interim dell’interno (Ciampi), comunicato alla presidenza il 9 maggio 1994, parte II, p.152 e ss. 
16 La seconda guerra di Mafia (1981-83) è nota coma la «mattanza» e sancisce la vittoria dei Corleonesi, ossia Salvatore Riina e 
gli uomini a lui più legati, in contrapposizione ad altri esponenti che in precedenza avevano dominato Cosa Nostra.«Mentre nelle 
passate guerre di Mafia era esistito anche il neutralismo, in quella guerra si capì che non si poteva essere neutrali, perché il neutrali-
smo significava la propria fine. O si era con i Corleonesi o si era contro i Corleonesi». La nuova guerra di Mafia è molto diversa dalla 
prima. Se in precedenza si erano scontrati gruppi di famiglie opposte ora questo non avviene, in quanto gli oltre mille morti che 
contraddistinguono gli anni 1981-83 solo a Palermo appartengono a un’unica parte. Si verifica, come osservato dallo storico Salva-
tore Lupo, «Un golpe, un colpo di Stato fatto dalla Commissione, e all’interno della Commissione dalla fazione dei Corleonesi». 
Da una parte ci sono le famiglie legate a Stefano Bontate e Salvatore Inzerillo, che hanno ricavato enormi introiti illeciti dal traffico 
degli stupefacenti; dall’altra il gruppo potentissimo e agguerritissimo dei Corleonesi, «impazienti» di conquistare il vertice di Cosa 
Nostra e di eliminare tutti gli ostacoli che si interpongano al raggiungimento del loro piano criminale. 
17 F. Iadeluca, op. cit., p.103 e ss.
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va eliminazione degli uomini d’onore - di qualsiasi livello - via via non più ritenuti dal Riina assolutamente 
affidabili per ragioni soggettive, inerenti alla pericolosità degli stessi, ovvero per ragioni oggettive, riguardanti il 
ruolo ed il potere acquisito all’interno di Cosa Nostra” (Procura della Repubblica di Palermo, 1993). 

Simili manovre, tuttavia, non sembravano essere state rivolte in modo esclusivo - come era stato ipotizzato 
da più parti alcuni mesi prima - alla creazione di una feroce dittatura personale di Riina. Esse avevano portato 
piuttosto alla formazione di una ristretta oligarchia costituita, oltreché dalla famiglia di Corleone, da quella 
dei Madonia, dei Brusca, dei Ganci, dei Galatolo e da quelle guidate da Gambino Giacomo Giuseppe, Pippo 
Calò e pochi altri.

Nonostante la cattura dei suoi principali esponenti, lo schieramento creatosi attorno a Riina appariva al 
momento in grado di far fronte all’incisiva azione repressiva dello Stato, nonché ai malumori ed ai risentimenti 
provocati dalla trasformazione interna imposta dallo stesso Riina.

Alcuni recenti sviluppi investigativi sembravano confermare che, dopo il fallimento del piano eversivo 
messo in atto da Vincenzo Puccio, capo-mandamento di Ciaculli, nel 1989, non vi è stato alcun serio tentativo 
di coagulare il malcontento e l’ostilità di settori sempre più ampi del popolo di Cosa Nostra nei confronti 
dell’oligarchia corleonese (Procura della Repubblica di Palermo, 1993).

All’interno di Cosa Nostra sembrava non esistere, infatti, al riguardo nessuno schieramento alternativo 
in grado di sfidare la coalizione guidata da Riina e si sostituirla nel governo della mafia, né la stidda era in 
condizione di rappresentare un serio pericolo per la struttura criminale dei corleonesi. La stidda, infatti, era 
costituita da un insieme di gruppi criminali numerosi ed aggressivi, che in alcune situazioni potevano approfit-
tare di momenti di crisi di Cosa Nostra, ottenendo qualche temporaneo successo. Anche se, è bene ricordarlo, 
la stidda rimaneva un raggruppamento privo di forte coesione interna e di lucidità, e dotata di forza economica 
e politica di gran lunga inferiore a quella di Cosa Nostra.

La tenuta della coalizione guidata da Riina, nonostante la cattura dei suoi principali esponenti, emergeva 
con nettezza dall’analisi degli omicidi commessi nel corso degli ultimi mesi nell’intera regione e soprattutto 
in quelle province - come quelle di Palermo e di Trapani - dove il dominio di Cosa Nostra risulta indiscusso.

Era evidente, innanzitutto, che c’era stata una drastica riduzione del totale dei delitti: nel 1993; in parti-
colare, erano stati perpetrati in Sicilia 85 omicidi sicuramente attribuibili alla criminalità mafiosa, con una 
flessione del 57,5% rispetto all’anno precedente e addirittura del 66,4% rispetto al 1991, anno in cui si era 
registrato il valore massimo del decennio (253 casi, vds. tab.1).

Nella sola Sicilia, il numero totale degli omicidi volontari era sceso dai 481 del 1991 ai 399 del 1992 fino ai 
251 casi dell’ultimo anno, con una diminuzione percentuale annua del 17% e del 37,1%18.

Innegabilmente tuttavia, era stata la forte la diminuzione degli omicidi per motivi di mafia, a conferma che 
nessun tentativo era stato fatto per di contrastare lo schieramento dei Corleonesi, né all’interno di questo esso, 
alcuna lotta aperta per la successione a Riina erano cominciati cominciata durante il 1993.

Considerazioni queste, che trovavano la conferma dal fatto che il decremento dei delitti è stato particolar-
mente netto nelle province di Palermo e Trapani, che insieme ad Agrigento rappresentava lo zoccolo duro di 
Cosa Nostra.

Provincie 1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993

Trapani 3 1 7 2 3 12 11 18 16 3

Palermo 17 14 12 14 34 45 13 32 28 5

Messina 0 0 9 9 14 23 27 40 24 8

Agrigento 10 6 23 14 8 13 21 54 26 8

Caltanissetta 3 4 3 3 3 23 24 18 7 2

Enna 0 0 0 0 7 3 2 4 2 1

Catania 1 3 5 13 14 24 38 74 87 51

Ragusa 0 0 0 4 0 1 4 0 0 2

Siracusa 0 0 0 4 10 16 10 13 10 5

Sicilia 34 28 59 63 93 160 150 253 200 85

Tab.1. Omicidi di mafia nelle province siciliane (1984-93). Fonte: Istat, varie annate CED, Ministero dell’interno, 1994 

18 Senato della Repubblica, rapporto cit., p.158 e ss.
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Nel rapporto, inoltre, si evidenziava, altresì, che le famiglie mafiose e Cosa Nostra in quanto società segreta, 
si distinguevano dalle altre formazioni criminali proprio per la loro capacità di prescindere dall’esistenza di un 
singolo personaggio, di un capo forte e rispettato intorno al quale si strutturava il gruppo. Nel passato recente 
di cosa nostra vi erano stati esempi di famiglie potenti che erano stati gestiti da più capi, o da leaders, non 
particolarmente carismatici. 

Importante, inoltre, era quello che, anche i capi più prestigiosi, potevano venire riprodotti dalle raffinate 
tecniche di selezione delle cosche. La neutralizzazione o la scomparsa di un capo non determinava perciò lo 
scioglimento del gruppo mafioso il quale ha una vita e una capacità di autoriproduzione che prescindono 
da fatti e destini individuali. È per questa ragione che, dopo la cattura di Riina e di Santapaola, non si era 
verificarono alcun immediato sconvolgimento interno alla struttura organizzativa decisionale di cosa nostra.

Con il progredire del processo di centralizzazione portato avanti dai Corleonesi, cosa nostra aveva assunto 
sempre più i caratteri di una società segreta e mostrato una tendenza spiccata verso una maggiore selettività 
delle procedure di reclutamento e una maggiore segretezza interna19.

Cosa Nostra si era sempre distinta dai gruppi genericamente definibili come “mafiosi” per i criteri estre-
mamente rigidi di ammissione dei propri membri, che provenivano già nella loro grande maggioranza da am-
bienti mafiosi e da famiglie di sangue appartenenti alla Mafia da più generazioni. I potenziali uomini d’onore, 
venivano sottoposti a un controllo scrupoloso del curriculum personale e familiare per valutare la loro affi-
dabilità criminale, intesa nei termini di non provenienza dei loro padri e dei loro parenti stretti dalle file delle 
forze dell’ordine e della magistratura, nella esclusione di elementi nati al di fuori della Sicilia e di militanti e 
simpatizzanti di partiti di sinistra, nonché di soggetti dalla dubbia reputazione secondo i canoni della moralità 
familiare e sessuale convenzionale (figli illegittimi, omosessuali, divorziati, ecc.) oppure di congiunti di vittime 
di “Cosa Nostra” medesima.

I criteri di selezione erano divenuti negli ultimi tempi ancora più severi, a causa dell’offensiva giudiziaria 
della metà degli anni ’80 e del ripetersi del fenomeno dei c.d. “pentiti”. 

Una delle “risposte” di Cosa Nostra alle incriminazioni ed agli arresti è consistita in una ristrutturazione 
organizzativa che aveva favorito la costruzione di famiglie più pericolose e più coese, che tendevano a differen-
ziare in modo ancora più netto il proprio personale da quello dei rimanenti gruppi della mafia siciliana. Già nel 
1989, un collaboratore di giustizia metteva in evidenza tale tendenza nei seguenti termini: “La repressione giu-
diziaria nei confronti di Cosa Nostra ha prodotto un rinserrarsi delle fila, nel senso che il numero degli uomini 
d’onore si è molto ridotto ed il personale si è molto selezionato. Nella nostra famiglia, ad esempio, mentre prima 
eravamo circa 120, tanto che nemmeno io li conoscevo tutti, adesso sono sicuramente meno di 50” (Tribunale di 
Palermo, 1989).

La maggiore clandestinità si era trasformata principalmente nell’uso più frequente delle affiliazioni “ri-
servate”, cioè rese note ad una cerchia molto ristretta di uomini d’onore. Uno dei collaboratori di giustizia 
proveniente dallo schieramento dei Corleonesi, aveva riferito ai magistrati di essere stato affiliato nel 1980 “Per 
decisione personale di Riina, il quale addirittura giudicò opportuno di mantenere “riservata” l’appartenenza 
del (suddetto) a Cosa Nostra per far sì che, questo operare esclusivamente alle dipendenze di lui stesso e dello zio, 
allora capo della famiglia di Corso dei Mille” (Procura della repubblica di Palermo, 1993). Un altro collabo-
rante, invece, ex capo-decina della famiglia mafiosa di San Cataldo, riferiva che i Corleonesi “Stanno creando 
un’altra struttura di non presentazione che sostituirà Cosa Nostra. (…) Tutti gli uomini d’onore di tradizione che 
appartengono a Cosa Nostra sono un disturbo per i Corleonesi. Già sono stati individuati dai vari pentiti…Già ci 
sono uomini sia sul palermitano - qualcuno lo conosco - sia nel nisseno che non presentano a nessuno, pur facendo 
i loro affari. È una Cosa Nostra parallela” (Commissione parlamentare sulla mafia, 1992).

Le indagini compiute in seguito alla cattura di Totò Riina avevano rilevato che il più stretto circolo di 
collaboratori del capo di Cosa Nostra era costituito da uomini d’onore, la cui affiliazione era avvenuta in gran 
segreto, ed era nota ad un numero molto limitato di persone.

19  Giovanni Falcone osservava che «Quest’università del crimine impone di essere valorosi, capaci di compiere azioni violente e, 
quindi, di saper uccidere», anche se questo non bastava. Oltre ad avere indubbie doti di coraggio e spietatezza (Leonardo Vitale 
divenne uomo d’onore dopo aver ucciso un uomo) è necessaria una situazione familiare «trasparente» - facendo riferimento al 
concetto di onore tipicamente siciliano - e non aver nessun parente nella magistratura o nelle forze dell’ordine. L’appartenenza a una 
delle famiglie già inserite o comunque vicine all’organizzazione facilita l’ingresso.
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4. Il degrado del quartiere Brancaccio, i fratelli graviano e l’opera di Don Puglisi

Per comprendere meglio il territorio dove è consumato l’omicidio di Don Puglisi è molto importante de-
scrivere la borgata Brancaccio a Palermo, costituita da un agglomerato urbano dove il degrado, la povertà, 
la mancanza di lavoro, di strutture sanitarie, scolastiche accompagnate da una politica incapace di arginare 
il fenomeno mafioso, avevano favorito il radicamento e lo sviluppo di Cosa Nostra nella società, capace di 
approfittare di questo abbandono delle Istituzioni, facendo credere nella gente di essere l’unico “modello di 
vita” conservatore, opprimente e reazionario capace di sopperire a questo disagio. Ma qui emerge l’importanza 
dell’opera che voleva costruire 

Don Pugliesi (e che è riuscito a realizzare finché in vita), riposta sull’onestà, sul rispetto della libertà e della 
dignità umana, sul diritto all’istruzione e del lavoro, sulla possibilità di vivere in un mondo migliore e giusto 
dove, la violenza e il diniego dei diritti dell’uomo, non possono essere considerati l’unica alternativa valida, e 
quindi accettata sommessamente, dalla gente per sconfiggere il grave stato di disagio cui riversano.

Nella geografia della violenza urbana e metropolitana, il quartiere di Brancaccio si presentava, all’epoca 
dei fatti, come uno di quelli a più alta densità delinquenziale, in cui era maggiormente radicata la presenza di 
dinastie mafiose di consolidate origini e tradizioni ed in cui il potere sul territorio era mantenuto attraverso 
l’uso della forza militare e la violenza.

Leggere quanto evidenziato dalla Corte di Assise di Appello di Palermo in merito al disagio sociale del quar-
tiere Brancaccio (ma purtroppo tipico di quei quartieri ad alta intensità mafiosa in Italia), aiuta a capire perché 
Cosa Nostra (così coma la ‘Ndrangheta, la Camorra e le Mafie pugliesi) sono riuscite (e riescono) a porsi in 
certi territori come alternativa allo Stato legale, come se fossero uno Stato parallelo accettato dalla popolazione, 

[…] Tutte le deposizioni testimoniali delle persone che affiancarono Don Pino Puglisi nel suo 
apostolato, hanno evidenziato la difficile e triste realtà del tipico quartiere degradato della peri-
feria, composto da un agglomerato urbano disomogeneo, lasciato in totale stato di abbandono: 
non esistevano, infatti, i servizi essenziali, come le fognature, ed i liquami si riversavano per 
strada, mentre le autorità competenti, il cui intervento era stato più volte richiesto, avevano 
eseguito dei lavori fognanti solo parziali che non avevano per nulla risolto il problema. La zona 
era infestata anche da topi e non si era proceduto ad una efficace opera di bonifica.
Mancava una scuola media. 
Non vi erano spazi verdi per i ragazzi che giocavano in mezzo alle immondizie, né altri servizi 
sociali. Ma nel quartiere esisteva anche un grave arretramento culturale e vi era la presenza di un 
alto potenziale criminogeno: la gente viveva ed operava sotto una cappa di dominio e sopraffa-
zione, subiva impotente un clima di intimidazione, correva rischi concreti se si fosse adoperata 
solo per migliorare le condizioni minime di sopravvivenza civile degli abitanti o per favorire un 
processo di avanzamento del fronte della legalità. Al riguardo, i primi giudici hanno così scritto: 
“La radiografia del quartiere, all’epoca della commissione dell’omicidio di Padre Puglisi, infatti, 
alla stregua delle ampie e dettagliate descrizioni rassegnate dai testi esaminati, consente di trac-
ciare una geografia di poteri locali comprendente varie componenti, espressione dell’ambiente 
politico del tempo largamente inquinato, settori della società civile degradati, amministratori 
degli enti locali e rappresentanti delle articolazioni di quartiere per buona parte corrotti o collu-
si, esercenti attività economiche fortemente condizionati, un’accentuata presenza di malavitosi 
e gente di malaffare, in un tessuto storico sociale caratterizzato da violenza e sottocultura: in 
questo contesto la parrocchia, la scuola, il commissariato e poche altre sedi istituzionali non 
inquinate, rappresentavano delle nicchie di legalità mal tollerate dal potentato criminale locale 
che costituiva allora il centro di coagulo dei delinquenti della zona e di formazione permanente 
della manovalanza in crescita”. “In un territorio a prevalente sovranità mafiosa, una di queste 
isole di extra-territorialità era costituita dalla parrocchia di Don Pino Puglisi che, per adesioni 
e progettualità e per la vitalità manifestata, era diventata “un’enclave” di valori cristiani, morali 
e civili”.
Alle eloquenti deposizioni degli amici e collaboratori di Padre Puglisi, si affiancano le preziose 
indicazioni fornite dagli ex malavitosi ed ex criminali di quartiere che, attratti nell’orbita della 
potente organizzazione criminale facente capo alla cosca di Brancaccio, hanno scelto, immedia-
tamente dopo la cattura, per motivi economici o anche per ragioni di opportunità, la via della 
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collaborazione con la giustizia. Detti soggetti, con le loro rivelazioni, hanno fornito importanti 
notizie dirette sulle condizioni di vita e sulle presenze mafiose nel quartiere di Brancaccio. Sulla 
base di dette rivelazioni, infatti, è stato possibile ricostruire l’assetto organizzativo criminale 
del mandamento di Brancaccio negli anni novanta, sullo sfondo di un quartiere degradato, 
intriso di sottocultura e di violenza, nel quale aveva trovato spazio ed era radicato il fenomeno 
della diretta cooptazione di manovalanza delinquenziale per il compimento delle più svariate 
imprese criminose. Ma nella stessa area criminale si era verificato anche un intenso fenomeno di 
“pentitismo”, che aveva consentito di aprire vistose maglie nel blocco fino ad allora pressoché 
impenetrabile del sistema mafioso imperante nella zona. Ed infatti, la dirompente collabora-
zione dei fratelli Di Filippo Emanuele e Pasquale, cui si è aggiunta a breve distanza di tempo 
la devastante e pur provvidenziale emorragia rappresentata dalle collaborazioni di Calvaruso 
Antonino, Ciaramitaro Giovanni, Romeo Pietro, Scarano Antonino e Trombetta Agostino, 
hanno consentito di scoprire dall’interno i segreti del citato mandamento mafioso, di indicare 
gli esponenti di rango della gerarchia mafiosa nell’articolazione locale del sodalizio, di operare 
la ricostruzione delle relazioni della cosca con soggetti ad essa esterni nonché di individuare i 
responsabili dei più gravi fatti delittuosi addebitabili agli uomini d’onore ed ai componenti del 
gruppo operativo di quel quartiere. Si è appreso, in tal modo, che il gruppo operativo, all’inter-
no del mandamento di Brancaccio, all’epoca dell’omicidio di Padre Puglisi, faceva capo ai fratelli 
Graviano, prima; a Mangano Antonino ed a Bagarella Leoluca dopo; il Mangano è stato indica-
to dai collaboranti unanimemente come il portavoce dei fratelli Graviano e, dopo il loro arresto, 
avvenuto nel gennaio del 1994, come il loro successore per diretta investitura del Bagarella, 
divenuto esponente di vertice dell’associazione mafiosa, alla guida di quel territorio, senza che 
per altro venissero recisi i collegamenti con i detti fratelli detenuti, i quali continuavano a dare 
disposizioni e ad impartire ordini anche dall’interno del carcere […]20.

Il quartiere di Brancaccio, all’epoca dell’omicidio di Don Puglisi, era una di quelle zone della città di Palermo 
a più alta densità delinquenziale, “in cui era maggiormente radicata la presenza di dinastie mafiose di conso-
lidate origini e tradizioni ed in cui il potere sul territorio era mantenuto attraverso l’uso della forza militare e 
la violenza”. E la cosca mafiosa di Brancaccio era, nei primi anni novanta, saldamente nelle mani di Filippo e 
Giuseppe Graviano entrambi latitanti.

Nel quartiere di Brancaccio comandavano, quindi, i fratelli Graviano: qualsiasi cosa succedesse - estorsioni, 
rapine, omicidi - “loro ne erano a conoscenza”, se non addirittura ne erano gli autori o i mandanti, così si 
esprimeva il pentito Di Filippo Emanuele in sede processuale21.

I due fratelli Graviano vengono arrestati il 27 gennaio 1994 a Milano all’interno di un ristorante.

5. La religiosità dei fratelli Graviano

Agli altri la vita si dà, agli altri la vita si dà, non si toglie. Non si può credere in Dio e odiare il 
fratello, togliere la vita con l’odio. Lo ricorda la prima lettura: «Se uno dice: “Io amo Dio” e odia 
suo fratello è un bugiardo» (1 Gv 4,20). Un bugiardo, perché sbugiarda la fede che dice di avere, 
la fede che professa Dio-amore. Dio-amore ripudia ogni violenza e ama tutti gli uomini. Perciò 
la parola odio va cancellata dalla vita cristiana; perciò non si può credere in Dio e sopraffare il 
fratello. Non si può credere in Dio ed essere mafiosi. Chi è mafioso non vive da cristiano, perché 
bestemmia con la vita il nome di Dio-amore. Oggi abbiamo bisogno di uomini e di donne di 
amore, non di uomini e donne di onore; di servizio, non di sopraffazione. Abbiamo bisogno 
di camminare insieme, non di rincorrere il potere. Se la litania mafiosa è: “Tu non sai chi sono 
io”, quella cristiana è: “Io ho bisogno di te”. Se la minaccia mafiosa è: “Tu me la pagherai”, la 
preghiera cristiana è: “Signore, aiutami ad amare”. Perciò ai mafiosi dico: “Cambiate, fratelli e 
sorelle! Smettete di pensare a voi stessi e ai vostri soldi. Tu sai, voi sapete, che “il sudario non ha 

20  Sentenza della Corte di Assise di Appello, Sezione Prima, Presidente dott. Innocenzo La Mantia, n.7/2001 Sent., datata 13 
febbraio 2001, pp.80,81,82,83.
21  Sentenza della Corte di Assise di Appello di Palermo, sen. cit. p.179.
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tasche”. Voi non potrete portare niente con voi. Convertitevi al vero Dio di Gesù Cristo, cari 
fratelli e sorelle! Io dico a voi, mafiosi: se non fate questo, la vostra stessa vita andrà persa e sarà 
la peggiore delle sconfitte”.22. 

Papa Francesco

Durante la celebrazione del processo in Corte di Assise di Appello a Palermo nel 1998 contro gli assassini di 
Don Pugliesi, si verifica un fatto importante, ovvero si cerca di usare la fede religiosa come prova a discolpa de-
gli imputati di un efferato omicidio e dove viene affrontato dai giudici il problema della religiosità dei mafiosi.

Al riguardo, la difesa dei fratelli Filippo e Giuseppe Graviano invoca un “significativo e naturale profilo di 
religiosità” che non poteva essere “conciliabile” con la “truce aggressione di un messaggero di Cristo”23, quindi 
incompatibile secondo la difesa, con l’efferata azione criminale posta in essere nell’omicidio del sacerdote, ma 
che i giudici nel processo in primo grado non avevano ritenuto rilevante quanto dichiarato da un cameriere 
del ristorante che aveva visto i due fratelli Graviano, farsi il segno della croce e mettersi a tavola e quindi, questo 
atteggiamento era stato interpretato dalla difesa come un segno di “spontanea” e “semplice” manifestazione 
di cristianità.

Ma la Corte di Appello di Palermo boccia questo passaggio. 
L’asserito profilo di religiosità, pubblicamente esternato dai fratelli Graviano ed oggetto di attenzione da 

parte di taluni soggetti, non poteva considerarsi una spontanea e genuina manifestazione di cristianità: Ed 
invero, anche a prescindere dal fondato sospetto che un tale comportamento possa essere stato preordinato per 
“future significazioni defensionali”, e, quindi, essere falso e strumentale, è inverosimile immaginare che lo stesso, 
in quanto posto in essere da due soggetti mafiosi come i fratelli Graviano, appartenenti ad una temibile famige-
rata organizzazione criminale, già condannati per innumerevoli gravissimi delitti di mafia, sia manifestazione 
spontanea e sincera di fede cristiana24.

Osservano i giudici, che risulta difficile credere che due persone che hanno ammazzato o comandato di 
ammazzare per conquistare potere e denaro siano talmente presi dal rispetto umano e così carichi di senso 
cristiano da rivolgersi anche in pubblico e sinceramente a Dio come fonte di verità per ringraziarlo e lasciarsi 
guidare da Lui.

Il vero è che bisogna riconoscere che qualcosa di ambiguo c’è in questa presunta religiosità dei mafiosi: Si è 
molto discusso ultimamente sulla così detta religiosità dei mafiosi, specie a seguito della cattura di noti esponenti 
di spicco dell’organizzazione criminale “Cosa Nostra”. Che molti di questi ultimi abbiano una religiosità è in-
dubbio, perché una religiosità mafiosa si coglie da tanti segnali: bisogna chiedersi, però, che tipo di religiosità sia 
e che tipo di rapporto abbia con quella cristiana. Or bene, quella dei mafiosi non è e non può essere una religiosità 
cristiana, sibbene una religiosità senza Dio. È una religiosità senza Vangelo, perché il Vangelo di Gesù è quello 
delle beatificazioni, è il Vangelo che proclama beati i poveri, i non violenti, i costruttori di pace, i perseguitati, 
coloro che cercano la giustizia e sono capaci di misericordia coloro che sono pronti a sacrificarsi per difendere la 
dignità degli uomini, come il buon povero Padre Puglisi, il cui martirio è il prezzo della fedeltà a Cristo in ogni 
tempo.

Secondo il Vangelo non si uccide, tanto meno un “messaggero” di Cristo: Gesù ha fatto del bene a tutti ed 
è morto ammazzato sulla croce come supremo atto di amore verso l’umanità intera!

I giudici riflettono che cosa c’è, allora, della fede cristiana in questa asserita religiosità dei mafiosi? Nulla!: 
Se guardiamo alle innumerevoli e sanguinarie azioni delittuose dei mafiosi, infatti, nella loro religiosità di 
cristianesimo non c’è proprio nulla. Un vero cristiano, quando sbaglia sa di commettere peccato e chiede perdono 
a Dio.25.

Non pare che in questa religiosità mafiosa ci sia il senso del peccato e quindi il bisogno di conversione.
Solo in rarissimi casi di vero pentitismo, è riemerso nell’ex mafioso un senso più autentico di religiosità, 

forse legato al ritorno della religiosità di quando era fanciullo, ed è affiorata l’anima cristiana unitamente ai 
valori etici del giusto e dell’onesto.

22  Omelia di Papa Francesco nella messa a Palermo in occasione del 25° anniversario della morte del Beato Pino Puglisi, in occasio-
ne della visita del 15 settembre 2018.
23  Corte di Assise di Appello di Palermo, sent. cit. p.221 e ss.
24  Ibidem, p.221-222.
25  Ibidem, p.221-222.
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In realtà, i simboli e certi atteggiamenti esteriori dei mafiosi sono mutuati dalla religione cristiana: vi è, 
tuttavia, un profondo abisso tra l’invocazione religiosa che fanno questi soggetti, consolatoria ed autogiustifi-
cante, e la coerenza evangelica della loro esistenza e del loro quotidiano agire.

Il comportamento individuale e sociale dei mafiosi non ha nulla a che fare con la morale evangelica perché 
non è conseguenza di un rapporto con Dio, e, quindi, genuino profilo di cristianità siamo, invece, come è stato 
acutamente osservato, all’interno di una “visione magica” che tende ad usare la religione per la realizzazione 
dei propri progetti illeciti, piuttosto che per mettersi alla sequela di Gesù Cristo, che tutto vede e tutto ascolta, 
e lasciarsi guidare da Lui.

Si tratta, quindi, di una religiosità alquanto ambigua, certamente distorta, comunque vuota di contenuti; 
di una “religiosità senza Dio”, di un “ateismo religioso”, come pure è stato detto. Come tale, del tutto estraneo 
al vero cristianesimo e, conseguentemente, ben compatibile “con la truce aggressione in danno di un messag-
gero di Cristo”.

Da qui i giudici sottolineano che l’assunto difensivo appare del tutto privo di pregio: non rimane che la 
speranza e l’augurio che questi soggetti abbandonino le opere peccaminose e nefaste dell’organizzazione criminale, 
che tanti lutti e tanto terrore hanno seminato e che hanno distrutto le loro stesse famiglie oltre che notevolmente 
turbato la serena convivenza civile e sociale nella nostra terra di Sicilia26.

6. Elenco delle famiglie mafiose, Sicilia occidentale 1993

26  Corte di Assise di Appello di Palermo, sent. cit. p.224.
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Fonte: Camera dei deputati, Commissione parlamentare antimafia (XIª legislatura), tomo II, p.1228. 
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7. Elenco delle famiglie mafiose presenti nella città di Palermo nel 1993

8. Elenco delle famiglie mafiose presenti nella provincia di Palermo nel 1993
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Fonte: Camera dei deputati, Commissione parlamentare antimafia (XIª legislatura), tomo II, p.1231. 
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Fonte: Camera dei deputati, Commissione parlamentare antimafia (XIª legislatura), tomo II, p.1230. 
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9. Chi era Padre Giuseppe Puglisi?

[…] Lo hanno ucciso in “strada”. Dove viveva, dove incontrava i “piccoli”, gli adulti, gli anziani, 
quanti avevano bisogno di aiuto e quanti, con la propria condotta, si rendevano responsabili di 
illegalità, soprusi e violenze. Probabilmente per questo lo hanno ucciso: perché un modo così 
radicale di abitare la “strada” e di esercitare il ministero del parroco è scomodo. Lo hanno ucciso 
nell’illusione di spegnere una presenza fatta di ascolto, di denuncia, di condivisione. Ricordare 
quel momento significa non soltanto “celebrare”, ma prima di tutto alzare lo sguardo, far no-
stro l’impegno di Don Giuseppe, raccogliere quell’eredità con la stessa determinazione, con 
identica passione e uguale umiltà.
Cosa ci ha consegnato Don Giuseppe? Innanzitutto il suo modo di intendere e di vivere la 
parrocchia, di essere parroco. Non ha pensato, infatti, la parrocchia unicamente come la “sua” 
comunità di fedeli, come comunità di credenti slegata dal contesto storico e geografico in cui è 
inserita. L’ha vissuta, prima di tutto, come territorio, cioè come persone chiamate a condividere 
uno spazio, dei tempi e dei luoghi di vita. Per partecipare alla vita di chi gli era vicino ha accetta-
to di percorrere e ripercorrere le strade del rione Brancaccio. Ha vissuto la strada - quella strada 
che Gesù ha fatto sua - come luogo di povertà, di bisogni, di linguaggi, di relazioni e di domande 
in continua trasformazione. L’ha abitata così e ha tentato, a ogni costo, di restarvi fedele. In altre 
parole, ha incarnato pienamente la povertà, la fatica, la libertà e la gioia del vivere, come preti, 
in parrocchia […]27.

Don Luigi Ciotti

Padre Giuseppe Puglisi è stato un parroco impegnato in una delle borgate della periferia di Palermo, sotto-
messa dal potere criminale mafioso e dal degrado. 

Fin da subito la sua opera nel quartiere Brancaccio finisce per rappresentare una insidia ed una spina nel 
fianco del gruppo criminale mafioso che dominava il territorio, in quanto costituiva un elemento di sovversio-
ne nel contesto dell’ordine mafioso, conservatore, opprimente e reazionario che era stato imposto nella zona, 
contro cui il prete mostrava di essere uno dei più tenaci ed indomiti oppositori.

Don Pino Puglisi aveva scelto non solo di “ricostruire” il sentimento religioso e spirituale dei suoi fedeli, 
ma anche di schierarsi, concretamente, senza veli di ambiguità e complici silenzi, dalla parte dei deboli ed 
emarginati, di appoggiare senza riserve i progetti di riscatto provenienti dai cittadini onesti, che coglievano alla 
radice l’ingiustizia della propria emarginazione ed intendevano cambiare il volto del quartiere, desiderosi di 
renderlo più accettabile, accogliente e vivibile, e per questo erano malvisti, boicottati o addirittura bersaglio di 
ripetuti atti violenti attuati per mortificare ogni voglia di riscatto, di progresso civile, ogni processo di “consa-
pevolizzazione” dei propri diritti elementari: “La povertà di Don Puglisi traspariva dal suo stile di vita sobrio 
ed essenziale in tutto anche nel vestire e nel mangiare…Con la sua vita interamente donata agli altri, esprimeva 
che il tempo era un dono di Dio, questa era la sua povertà, la povertà di chi non si appartiene più, la povertà di 
chi appartiene a Cristo e a Lui tutto dona”28.

Il sacerdote, esponente del clero siciliano più avanzato e coraggioso, era divenuto, al pari di altri preti di 
frontiera impegnati nelle attività sociali, un sacerdote di trincea che aveva trasformato la sua chiesa in una 
“prima linea” nella lotta alla mafia: esprimeva l’immagine di un clero isolano non più timido ed impacciato 
nelle prese di posizione contro il potere mafioso, bensì risoluto e battagliero nella coerenza evangelica e nella 
testimonianza della parola di Dio, oltre che coraggioso nel mobilitare la comunità e favorire il risveglio delle 
coscienze, e quindi di dare la speranza alla gente di poter vivere in un mondo migliore.

Padre 3P è stato un parroco della chiesa di San Gaetano a Brancaccio, dove il sacerdote aveva cercato di 
trasformare da roccaforte e riserva di “Cosa Nostra” in avamposto dell’antimafia dal quale combatteva ogni 
forma di violenza e soprusi ed aveva avviato un’opera di risanamento morale e religioso che aveva coinvolto 
larghe fasce di fedeli, i quali avevano visto nel sacerdote un punto di riferimento in una realtà territoriale spesso 
indifferente o peggio acquiescente ed in una situazione ambientale fortemente intessuta di complicità, silenzi 
ed omertà29. 

27 Don Luigi Ciotti, la parabola di Don Pino, Diocesi di Milano, pastorale giovanile, servizio giovani.
28 Testimonianza di Annunziata Badalamenti al processo in Corte di Assise di Palermo.
29 Corte di Assise di Palermo, sen. cit. p.9. 
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La situazione che si presentava dinanzi al sacerdote era drammatica dove la povertà e la violenza erano gli 
unici punti fermi: “Il suo modo di lavorare fuori dall’ombra del campanile...Era un prete ...che, appena arrivato 
in questo quartiere, vedendo un po' tutte le problematiche che aveva, un quartiere senza niente, senza servizi,...
ha cominciato a sensibilizzarsi, sicuramente a partire anche dalla storia dei bambini di questo quartiere che 
sinceramente giocavano in mezzo alla strada oppure li vedeva rubare a destra e a sinistra, a rompere i vetri delle 
macchine, rubare degli stereo e cose varie...Cominciò a rivolgersi soprattutto ai bambini, ma non solo a loro, alle 
ragazze, ai giovani, un po’ a tutta la gente…col suo modo di fare sorridente...”30.

Concepiva la sua missione come impegno nelle attività sociali, come educazione dei giovani alla giustizia, 
al rispetto dei diritti e dei doveri e, nel rigoroso ambito della visione pastorale ed evangelica del suo operato, 
esortava cittadini e parrocchiani e tutta la comunità ecclesiastica ad aderire alla cultura ed alla pratica dell’or-
dinaria legalità. Proprio per questo raccoglieva i giovani dalla strada, tossicodipendenti e sbandati, utilizzando 
per il loro recupero e lo svolgimento delle attività sociali, luoghi che un tempo erano sotto il dominio di 
“Cosa Nostra” che li destinava all’esercizio di attività criminali. Aveva dato vita anche ad un gruppo di giovani 
volontari diventato presto punto di riferimento per tutti gli emarginati della zona ed aveva creato un centro di 
accoglienza, “Padre Nostro”, annesso alla chiesa di San Gaetano. 

Con l’ausilio di volontari e altri religiosi, operando in un quartiere degradato ed emarginato, assoggettato 
alla cultura della sudditanza alla organizzazione criminale che aveva reso passivi e succubi larghi strati di popo-
lazione, il prete aveva lucidamente inteso la sua missione - tramite il suo silenzioso ma efficace operato - come 
un “percorso di liberazione” dei suoi parrocchiani ed in generale della gente della borgata, dall’impotente 
assuefazione al predominio mafioso attuato con metodologie di violenze e di intimidazione, alla coscienza di sé 
e della dignità civile, attraverso un itinerario che passa per una più severa morale, una più penetrante funzione 
educativa dei giovani, un quotidiano ed incisivo impegno sul territorio, nel tentativo di attuare un programma 
di rigenerazione del tessuto sociale per troppo tempo assoggettato alla signoria mafiosa, ovvero invischiato 
nella rassicurante zona grigia del compromesso e della contiguità. Per questo aveva valorizzato gli spazi di 
aggregazione e potenziato l’esperienza del centro sociale, moltiplicando le occasioni di incontro con la gente 
della borgata ed in genere con i più bisognosi, sperando di incidere anche in quelle frange ormai cronicamente 
cresciute in un clima di omertà mafiosa, fossero essi giovani malavitosi o ragazzi abbandonati, più facili prede 
delle lusinghe mafiose. 

Era di carattere schivo e riservato, preferendo l’impegno quotidiano alle azioni spettacolari, ma per il suo 
attivismo che si esprimeva nell’organizzazione di visite ed incontri con le Istituzioni, nella partecipazione a 
cortei contro il prepotere criminale, nelle denunce del malaffare, si era esposto prima alle rappresaglie poi 
all’offensiva della Mafia, aveva ricevuto minacce, avvertimenti, che aveva coraggiosamente denunciato ai fedeli 
nelle omelie domenicali. Ma lui non si faceva intimidire dalla violenza mafiosa!

La presenza di Don Puglisi nella borgata Brancaccio era vista come una minaccia per l’affermazione del 
potere mafioso esercitato dalla cosca dei fratelli Filippo e Giuseppe Graviano e questo prete di frontiera andava 
fermato a qualunque costo, con qualsiasi mezzo. Rappresentava per le famiglie mafiose un “incomodo” da 
rimuovere anche pensando di ucciderlo.

E proprio per questa presenza “ingombrante” ai mafiosi che, non tardarono ad arrivare al parroco inequi-
vocabili segnali che avrebbe anticipato, infatti, l’assassinio e numerosi erano stati gli “inviti”, palesi ed occulti, 
volti a indurre la vittima ad accettare il consolidato assetto del potere criminale mafioso che regnava incon-
trastato nel quartiere di Brancaccio. Ma la sua risposta a questi atteggiamenti intimidatori ed oppressivi è 
stata decisa, forte, inequivocabile in quanto Don Pino Puglisi ha continuato l’opera di risanamento religioso 
e morale già intrapresa.

Gli era stata incendiata la porta di casa, era stato dato alle fiamme un furgone della ditta che si occupava 
del restauro della sua parrocchia, erano stati minacciati suoi collaboratori e suoi parrocchiani, ma tutto questo 
non aveva fermato Don Puglisi dalla realizzazione del suo progetto di rigenerazione della borgata: soltanto di 
fronte all’azione implacabile di una mano omicida, il suo spirito indomito di religioso impegnato sul piano etico 
e civile, aveva dovuto soccombere, solo ed inerme. 

Ad arricchire lo spessore dell’uomo, del religioso e sull’opera meritoria di Don Puglisi, sono le toccanti e 
numerose testimonianze delle persone a lui più vicine ed i collaboratori più fidati: religiosi che condividevano 
il suo impegno e la sua dedizione, giovani, studenti e volontari che lo affiancavano nel quartiere nell’attività di 
recupero di poveri, sbandati ed emarginati di svariata estrazione. 

30 Deposizione di Gregorio Porcaro, Udienza dell’11 novembre 1997.



19Storia di Don Puglisi

Il Reverendo Mario Rosario Renna, il quale era stato l’ultimo a vedere vivo il prelato la sera del delitto, 
aveva avuto modo di constatare, che il sacerdote dedicava particolare cura al recupero dei bambini del quartiere 
di Brancaccio, che non frequentavano la scuola. Per rendere più incisiva tale opera, verso la fine del primo anno 
di parrocato Padre Puglisi aveva istituito dei corsi di scuola elementare e di scuola media, maturando l’idea di 
creare un centro di accoglienza31.

Proprio quella di costruire un centro di accoglienza era tra i suoi principali pensieri.
L’occasione per lanciare questa iniziativa si presenta a Don Puglisi l’11 gennaio 1991, quando in occasione 

della visita dell’Arcivescovo di Palermo nella parrocchia, tutti avevano reclamato a gran voce che venisse istitu-
ito nella zona un ordine di suore per dare assistenza ai malati, agli anziani, ai bambini. 

L’Arcivescovo, sentito la richiesta dei parrocchiani, aveva accolto la proposta a condizione che vi fosse la 
disponibilità di locali idonei ad alloggiare le religiose e il centro che doveva nascere con il loro apporto. 

Proprio di fronte la parrocchia vi era un immobile in vendita, composto da primo piano e piano terra e con 
il proprietario era stato raggiunto un accordo sul prezzo di lire 300.000.000. 

Essendo la parrocchia molto povera, l’Arcivescovo aveva fatto avere al Padre Puglisi un assegno di lire 
30.000.000, da versare come acconto al venditore al momento della stipula del preliminare di vendita, con 
l’impegno che l’atto definitivo sarebbe stato stipulato entro il gennaio 1992. 

L’allora diacono Renna aveva esternato le proprie preoccupazioni per il reperimento delle restanti somme 
a Don Puglisi, ma lo stesso dimostrato il proprio ottimismo, dicendo che si sarebbe rivolto ai propri alunni e a 
tutti coloro che lo conoscevano, spedendo loro una lettera per libere offerte. 

L’iniziativa aveva avuto successo: erano stati organizzati sorteggi debitamente autorizzati dall’Intendenza 
di Finanza, si erano raccolte ben lire 150.000.000; per il resto, Padre Puglisi aveva fatto ricorso ad un mutuo 
bancario, le cui rate erano state pagate con gli introiti parrocchiali e con gli stipendi che lo stesso Padre Puglisi 
riceveva per l’insegnamento della religione nella scuola e che versava interamente nelle casse della parrocchia.

Padre Puglisi manteneva ottimi rapporti col Comitato Intercondominiale, al quale dava tutto il suo contri-
buto, incoraggiando le persone impegnate e schierandosi al loro fianco per tutte le iniziative sociali che veni-
vano portate avanti. Insieme a Padre Puglisi aveva cercato di dare una chiave di lettura agli attentati incendiari 
commessi in danno dei rappresentanti del predetto Comitato Intercondominiale e all’incendio del furgone 
della ditta Balistreri, che aveva ottenuto dalla Regione Siciliana l’appalto dei lavori di ristrutturazione della 
Chiesa di S. Gaetano, la cui pratica era stata iniziata dai precedenti parroci e, da ultimo, sollecitata ed avviata a 
soluzione dal Padre Puglisi, dopo che la Chiesa era diventata impraticabile.

Il sacerdote non voleva sentire parlare di politica perché secondo lui, era tra la principale responsabile del 
degrado della borgata Brancaccio e il suo pensiero può essere riassunto con questo episodio nel quale emerge 
tutta la determinazione di Don Puglisi: 

[…] per l’Epifania una signora, facente funzioni di segretaria del Consiglio di Quartiere, aveva 
organizzato una recita, alla quale avevano presenziato l’On. Mario D’Acquisto ed alcuni con-
siglieri comunali, tra cui una signora chiamata la “madrina di Brancaccio”. In quella occasione 
Padre Puglisi aveva mostrato il suo sdegno per la presenza di quelle persone che, pur sapendo 
che la gente del quartiere viveva in condizioni misere, aveva il coraggio di presentarsi in quella 
zona per chiedere consensi; il sacerdote in quella occasione aveva preso la parola ed aveva avuto 
il coraggio di dire: “Qui c’è una situazione nel quartiere disagiato al massimo, senza una scuola 
media, gente disoccupata,...situazioni familiari assurde, promiscuità incredibile e voi venite qui 
a chiedere voti, ma perché con quale faccia vi presentate qui! […]32.

Con salda e tenace determinazione il parroco ha infatti, impedito agli uomini politici locali di scrivere sul 
giornale della parrocchia, ai “notabili” del quartiere di sponsorizzare feste religiose ed iniziative sociali per 
raccogliere voti per i propri candidati, mentre la sua attività (senza scopi di lucro o elettoralistici) di recupero 
del quartiere e di risanamento morale e religioso non era sfuggita all’occhio attento degli esponenti del potere 
politico o criminale che dominavano la zona. Costoro dapprima avevano cercato il contatto, la coesistenza, 
addirittura la collaborazione della chiesa locale, ma il buon prete aveva manifestato una sorta di “allergia”, di 
insofferenza, avversione per gli esponenti politici e di comitati vari che lo avevano avvicinato: il sacerdote co-

31 Deposizione del reverendo Mario Rosario Renda, Udienza 6 novembre 1997. 
32 Deposizione di Giuseppe Carini, Udienza dell’11 novembre 1997. 
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raggioso li ha fermamente allontanati, cosciente che essi non operavano per il bene del quartiere, considerato 
solo un terreno di caccia al voto per appoggiare questo o quel candidato, portatore di interessi contrapposti o 
confliggenti con quelli espressi dalla comunità ecclesiale che si stringeva attorno al parroco.

10. I mandanti dell’omicidio

Da quanto emerso dall’attività investigativa tradizionale, supportata dalle dichiarazione dei singoli colla-
boratori - primo fra tutti Grigoli Salvatore, autoaccusatosi di avere personalmente ucciso il povero sacerdote 
si può affermare, al di là di ogni ragionevole dubbio, che l’omicidio di Padre Giuseppe Puglisi rispondeva ad 
una concreta esigenza, dal punto di vista criminale, della famiglia mafiosa di Brancaccio, disturbata dall’opera 
incessante di lotta verbale e attivamente fattiva del coraggioso prete, volta ad affrancare il quartiere dallo stato 
di soggezione e di degrado in cui versava.

L’omicidio del sacerdote di Brancaccio rispondeva alla necessità di sopravvivenza della stabilità criminale di 
quell’aggregato mafioso locale, all’esigenza di consolidamento del sistema di potere criminale e di terrore nel 
quartiere, messa in forse dall’azione del sacerdote: il controllo del territorio e la sovranità criminale sullo stesso, 
invero, come già detto, costituiscono il motivo ed il movente dell’efferato atto delittuoso punitivo.

L’interesse alla eliminazione di Don Puglisi, quindi, coinvolgeva tutta la “famiglia” di Brancaccio, in 
quanto rispondeva alla “necessità” secondo i mafiosi, di eliminare una “minaccia” che poteva intaccare il loro 
“prestigio” criminale e di conseguenza, il potere nel circondario dove esercitavano la loro egemonia mafiosa: 
“Don Pino Puglisi con il suo impegno e la sua lotta voleva impossessarsi del territorio di Cosa nostra”, queste le 
dichiarazioni di Gaspare Spatuzza rese in merito all’omicidio di Don Puglisi.

Padre Puglisi non si era “incanalato”, come riferisce il killer che materialmente ha sparato all’ecclesiastico: 
“Stava cercando di fare tutto a modo suo e quello che si fa nel quartiere invece deve partire dalla “famiglia” che 
gestisce tutto. Don Puglisi si doveva uccidere simulando un incidente stradale, quindi io mi metto a cercare per 
rintracciare il prete, mi organizzo per cercare di simulare un incidente, ho fatto quattro-cinque tentativi per 
investirlo ma non sono andati a buon fine. E allora Giuseppe Graviano mi disse di ucciderlo con la pistola”. 

Bisognava in tutti i modi bloccare il progetto di Don Puglisi di liberare le forze sane della società civile, 
favorendo in questo modo un processo di avanzamento del fronte della legalità: detto fronte doveva essere 
spezzato, arrivando se necessario, di colpendo al cuore questo movimento, e l’attacco doveva essere condotto 
proprio nel cuore del quartiere di Brancaccio, con il fine di ripristinare la forza del potere mafioso sul quartiere 
Brancaccio.

La famiglia mafiosa di quel famigerato quartiere di periferia, all’epoca dei fatti, è capeggiata saldamente 
dai fratelli Filippo e Giuseppe Graviano, entrambi latitanti, con braccio operativo in Mangano Antonino 
che dirigeva sul campo l’attività del sodalizio: nel quartiere non si muoveva foglia senza il consenso dei fratelli 
Graviano33.

Su territorio di Brancaccio, quindi, dilagava indiscusso e inviolato, il potere di entrambi i fratelli Graviano, 
indicati unanimemente come i massimi esponenti del mandamento, controllori incontrastati del territorio e di 
parte dell’apparato militare della Mafia, i quali agiscono sempre insieme e di comune accordo tra di loro, anche 
se formalmente il capo mandamento veniva indicato nella persona di Giuseppe Graviano.

Inoltre, come osservato dai giudici di Palermo, il collaborante Drago Giovanni ha ribadito, nel corso del 
suo esame, che” Proprio per la struttura dell’organizzazione mafiosa “Cosa Nostra”, per il modo in cui la stessa 
è articolata, questo omicidio, l’omicidio di un sacerdote, l’omicidio di così grande levatura, non può che essere av-
venuto con l’assenso di coloro che erano i capi storici della famiglia di Brancaccio, cioè a dire dei fratelli Graviano 
Giuseppe e Graviano Filippo”. Al riguardo, anche Brusca Giovanni, il noto collaborante già famigerato capo 
della famiglia di San Giuseppe Jato, rispondendo ad una precisa domanda del Pubblico ministero che gli 
chiedeva se avesse appreso chi erano stati i mandanti dell’uccisione di Padre Puglisi, ha affermato testualmen-
te: “Guardi, come mandanti per me il punto di riferimento è Giuseppe Graviano, come capo mandamento di 
Brancaccio, all’epoca dell’omicidio del sacerdote. Poi lo affiancava, perché si può dire che decidevano quasi tutto 
assieme, Filippo...”. “Tra i due fratelli non c’era nessun tipo di problema...Filippo come se fosse la stessa persona di 
Giuseppe ...cioè, come si suol dire, erano la stessa persona”34.

33 Corte di Assise di Appello di Palermo, sent. cit. p.192.
34 Corte di Assise di Appello di Palermo, sent. cit. p.195.
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Le volontà di ideazione ed esecuzione dell’assassinio di Don Puglisi veniva accertata in sede processuale.

11. L’omicidio di Padre Giuseppe Puglisi: i motivi e gli esecutori del delitto

E arriviamo alla sera del 15 settembre 1993, giorno del 56° compleanno e dell’assassinio di Don Pino Puglisi 
e del sogno infranto della gente che vedeva nel religioso una speranza di vita.

In tutta la sua drammaticità Salvatore Grigoli (killer che ha sparato a Don Puglisi), poi divenuto collabora-
tore di giustizia, racconta gli istanti che hanno accompagnato l’omicidio del sacerdote:

[…] Lui arrivò e io e lo Spatuzza siamo scesi dalle macchine”. “... Era, se non ricordo male, la 
BMW che era solito usare il Giacalone - non so se lui avesse mai fatto il passaggio di proprietà, 
comunque era nelle sue disponibilità questa macchina qui - e la Renault 5 di Cosimo Lo Nigro, 
una Renault 5 verde metallizzata”.“...Loro si fermarono, perché lo Spatuzza era con il Lo Nigro 
e io ero con il Giacalone; si fermarono più vicini...come distanza da Padre Puglisi. Quindi, di-
ciamo che Spatuzza mi anticipò, ma Spatuzza non era armato, ero io armato...Il Padre si stava 
accingendo ad aprire il portoncino di casa... aveva un borsello nelle mani. Fu una questione di 
pochi secondi: io ebbi il tempo di notare che lo Spatuzza si avvicinò e gli mise la mano nella sua 
mano per prendergli il borsello e gli disse piano: “Padre, questa è una rapina!” Lui si girò, lo 
guardò, ma non si era accorto di me. E gli disse ... “Me lo sarei aspettato”.
Spatuzza aveva quindi, sottratto a don Puglisi il borsello, mentre Grigoli gli aveva sparato “un 
solo colpo alla nuca a breve distanza”. Giacalone e Lo Nigro erano rimasti ad attenderli nelle 
autovetture, che frattanto erano state spostate l’una (la BMW) nella adiacente via Amedeo 
D’Aosta, l’altra (la Renault) “in una stradina che porta nelle zone di via Macello”. “E così fu. 
Io - ha proseguito Grigoli - salii nella BMW di Giacalone e lo Spatuzza salì nella Renault 5 di 
Lo Nigro” […]35.

Il parroco di Brancaccio negli ultimi mesi, capisce che poteva succedergli qualcosa e per questo, oltre ad 
avere cambiato umore era divenuto molto riservato, aveva incominciato ad allontanare tutte le persone che 
fino a quel momento gli erano state vicino, per paura che gli potesse succedere qualcosa anche a loro. Ad un 
ragazzo che frequentava da interno l’istituto di Medicina legale di Palermo, gli aveva detto con tono serio “Se 
dovesse succedere anche a me una cosa del genere, ti prego di trattarmi bene e di non lasciarmi”, alludendo alla 
eventuale autopsia cui sarebbe stato sottoposto.

Oramai l’opera pastorale del sacerdote di Brancaccio che aveva raccolto attorno a sé un movimento popolare 
in difesa di valori cristiani e di tolleranza, aveva interferito vistosamente con l’ordine sociale imposto dalla cosca 
locale scontrandosi con i contrapposti interessi mafiosi, rappresentando una variabile eversiva intollerabile in 
un territorio dove il fenomeno criminale aveva profondissime radici e costituiva il serbatoio di reclutamento e 
di ricambio delle forze delinquenziali.

In questo contesto viene deciso di eliminare il parroco di frontiera che con la sola parola di Dio aveva creato 
dei “seri problemi” al progetto criminale della cosca dei fratelli Graviano.

In questa intensa ed instancabile attività di risanamento morale e sociale va ricercata la causale dell’omici-
dio del prete della diocesi di Palermo, calato con la sola parola di Dio e della misericordia nella trincea di un 
quartiere dove esisteva un grave arretramento culturale della coscienza civile dei diritti più elementari, in una 
zona ad alto potenziale criminogeno, dove la geografia di poteri locali è costituita da varie componenti, che 
sono espressione dell’ambiente politico da tempo largamente inquinato, settori della società civile degradati, 
amministratori degli enti locali e rappresentati delle articolazioni di quartiere per buona parte corrotti o col-
lusi, esercenti attività economiche fortemente condizionati, un’accentuata presenza di malavitosi e gente di 
malaffare, in un tessuto storico-sociale caratterizzato da violenza e sottocultura: in questo contesto la parroc-
chia, la scuola, il commissariato e poche altre sedi istituzionali non inquinate rappresentavano delle “nicchie 
di legalità” mal tollerate dalla Mafia locale che costituiva allora il centro di coagulo dei delinquenti della zona e 
di formazione permanente della manovalanza in crescita36.

35 Corte di Assise di Palermo, sen. cit. p.127. 
36 Corte di Assise di Palermo, sen. cit. p.127. e Corte di Assise di Appello, sent. cit., p.170.
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In un territorio a prevalente sovranità mafiosa, una di queste isole di extra-territorialità era costituita dalla 
parrocchia di Don Pino Puglisi che, per adesioni e progettualità e per la vitalità manifestata, era diventata 
“un’enclave” di valori cristiani, morali e civili che non lasciava indifferenti i maggiorenti della zona, i quali ad 
un certo momento di questa sfiancante contrapposizione decisero di eliminare il prestigioso ed ingombrante 
capo spirituale per disperdere i frutti della sua opera e del suo apostolato e fare ripiombare il quartiere alla 
mercé del potere criminale imposto dai mafiosi.

Ciò che doveva essere bloccato era il progetto che il parroco stava attuando di liberare le forze sane della 
società civile, favorendo un processo di avanzamento del fronte della legalità: detto fronte doveva essere spez-
zato, colpendo al cuore questo movimento, e l’attacco doveva essere condotto proprio nel cuore del quartiere 
di Brancaccio, dove indiscusso ed inviolato dilagava il potere dei fratelli Filippo e Giuseppe Graviano, indicati 
unanimemente come i reggenti del mandamento, controllori incontrastati del territorio e di parte dell’appara-
to militare della mafia.

La sera del 15 settembre 1993 intorno alle ore 20,40 veniva ucciso, poco lontano dalla sua parrocchia, Padre 
Giuseppe Puglisi. Lo stesso viene aggredito alle spalle e raggiunto al capo da un solo colpo di pistola semiauto-
matica calibro 7,65 sparato da distanza ravvicinata. Egli si apprestava a rientrare nella sua modesta abitazione 
in piazza Anita Garibaldi n. 5, quando un sicario gli si faceva incontro e lo fulminava alla nuca con un’arma 
munita di silenziatore per non suscitare clamore. Il corpo esanime del reverendo rimaneva sul selciato finché 
qualcuno, accortosi del corpo inanimato che giaceva in istrada, non dava l’allarme, richiamando l’attenzione di 
un poliziotto che abitava nei pressi, il quale richiedeva l’intervento delle forze dell’ordine.

Come accertato in sede processuale, l’eliminazione del parroco di Brancaccio, dunque, doveva essere 
considerato un atto intimidatorio per l’intera comunità religiosa, ma fu criticata anche dai vertici all’interno 
dell’organizzazione criminale “Cosa Nostra”, non tanto perché fosse stato ucciso quel prete, quanto perché 
fosse stato scelto il momento sbagliato, come affermato da Leoluca Bagarella che, commentando la notizia 
pubblica dell’omicidio di Don Puglisi sottolineando che era un problema che riguardava i fratelli Graviano, i 
quali avevano sbagliato nel non prendere prima le loro contromisure, consentendo al sacerdote di “diventare 
un personaggio”37, temendo una reazione da parte dello Stato. 

Per l’omicidio di Puglisi sono stati condannati all’ergastolo come mandanti i boss di Brancaccio dell’epoca, 
i fratelli Giuseppe e Filippo Graviano, invece, come esecutori, Gaspare Spatuzza, Nino Mangano, Cosimo Lo 
Nigro, Luigi Giacalone. L’uomo che ha sparato a Don Puglisi, Salvatore Grigoli, ha deciso di collaborare con 
la giustizia dopo l’arresto. Con gli sconti di pena, ha avuto una condanna a 18 anni. Nel 2009 anche Gaspare 
Spatuzza ha iniziato a collaborare con i magistrati.

Significative sono le conclusioni dei giudici della Corte di Assise di Appello di Palermo,

[…] padre Giuseppe Puglisi era considerato un esponente di punta del clero locale, in quanto 
aveva trasformato la sua parrocchia in una prima linea nella lotta al potere mafioso imperante 
nel quartiere di Brancaccio, educando i giovani e le famiglie ad un quotidiano impegno sul 
territorio, valorizzando gli spazi di aggregazione e moltiplicando le occasioni d’incontro con la 
gente della borgata. Per questo era un uomo pericoloso, perché capovolgeva le regole atavica-
mente accertate e indiscusse ed insidiava il controllo delle persone e del territorio su cui si basa 
il potere mafioso. Per tale ragione, i fratelli Giuseppe e Filippo Graviano, incontrastati capi di 
quell’assetto criminale - ed il loro luogotenente Mangano Antonino, che dopo l’arresto dei due 
congiunti aveva preso il loro posto - avevano tutto l’interesse, manifestato in più occasioni, 
di mettere a tacere per sempre una persona giudicata «scomoda», secondo la perversa logica 
mafiosa, in quanto con il suo attivismo contrastava il perseguimento dei loro sporchi scopi 
delittuosi per approdare ad una comunità civile la quale si facesse artefice di un processo di 
liberazione spirituale e sociale…
Le volontà dei due fratelli nella ideazione e decisione dell’efferato crimine, come pure già detto 
prima, non possono essere state che «convergenti» sino al punto di unificarsi: ed invero, l’ucci-
sione di un esponente di punta del clero isolano, divenuto ormai un «personaggio» per il suo 
instancabile, quotidiano ed incisivo impegno antimafia sul territorio, nel tentativo di attuare 
un processo di rigenerazione del tessuto sociale, per troppo tempo assoggettato alla signoria 
mafiosa, era un fatto così eclatante e di tale gravità da richiedere un accordo decisionale tra 

37 Corte di Assise di Palermo, sen. cit. p.77.
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i vertici di quella famiglia mafiosa della periferia della città di Palermo, che, all’epoca, incon-
testabilmente ed incontrastatamente, si identificavano appunto nei due fratelli Graviano. La 
determinazione di uccidere un esponente di punta del clero siciliano, invero, era un fatto così 
eclatante ed inaudito che non si poteva esaurire nel singolo, ma che richiedeva necessariamente 
l’assenso di entrambi i fratelli stante la loro incontrastata «leadership». Don Giuseppe Puglisi 
sapeva di andare incontro alla morte, ma trovò il coraggio di andare avanti nella sua missione, 
tra minacce e intimidazioni, ed era disposto anche al sacrificio della vita pur di raggiungere il suo 
scopo: lo rivelano i suoi discorsi e le sue omelie domenicali, lo ricordano i suoi amici più fidati 
ed i suoi più stretti collaboratori. La consapevolezza del suo martirio si coglie nelle parole del 
suo killer, reo confesso. Grigoli Salvatore, infatti, racconta di essere rimasto colpito, quella sera 
del 15 settembre 1993, dal sorriso sul volto della sua vittima, che accolse quel proiettile nella 
nuca con un inequivocabile “Me l’aspettavo…”
Negli ultimi tempi, però, questo prete che quotidianamente stava con gli ultimi anche «al di 
fuori dell’ombra del campanile» della sua parrocchia e che chiamava Cristo «Paparino», questo 
sacerdote che si opponeva sempre ad ogni forma di intimidazione e di sopruso, tant’è che veniva 
definito dalla stampa «prete antimafia», impediva agli amici e ai suoi collaboratori di andarlo a 
trovare nelle ore serali e sovente soffermava le sue riflessioni spirituali sul tema della morte, nella 
consapevolezza, forse, del suo martirio annunciato […]38.

38 Corte di Assise di Appello di Palermo, sent. cit. p.235 e ss.
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Estratto della Sentenza Corte di Assise di Appello  
di Palermo 25 giugno 1999 
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Processo ai mandanti e agli esecutori materiali  
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Estratto della Sentenza della Corte di Assise di Palermo del 5 ottobre 1999 
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Approfondimento n. 5

Processo ai mandanti e agli esecutori materiali  
di Don Pino Puglisi

Estratto della Sentenza della Corte di Assise di appello di Palermo 
del 13 febbraio 2001, confermata dalla Corte di Cassazione con sentenza 

pronunciata il 7 dicembre 2001 di rigetto dei ricorsi 
come da annotazione in calce alla sentenza di secondo grado
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